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L’Amministrazione  comunale,  che  abbiamo  l’onore  di  rappresentare,  è particolarmente 
orgogliosa di presentare questo volume che accompagna la mostra I Tortonesi e la Grande Guerra.
Il motivo della soddisfazione nasce, innanzitutto e senz’altro, dalla constatazione che si tratta di una 
iniziativa caratterizzata da ampiezza di documentazione, originalità d’impostazione, semplicità di 
presentazione e capacità di coinvolgimento, anche emotivo.
A queste caratteristiche qualitative, già bastevoli per annoverare mostra e catalogo fra gli  eventi 

culturali di rilievo, sono da aggiungere almeno altri tre aspetti di non trascurabile significato.
Il  primo  è la  “mobilitazione” che  la  raccolta  dei  documenti  e  dei  cimeli    ha  suscitato  in Città: 
davvero  si  può  affermare  che  questa  è l’iniziativa  corale  di  una  intera Comunità;  infatti,  la  sua 
realizzazione è frutto dell’impegno di  istituzioni, associazioni e privati cittadini, che, grazie ad un 
semplice  quanto  efficace  “passa  parola”,  hanno  reso  disponibile  l’abbondante  ed  interessante 
materiale esposto e/o presentato nel volume. Questa operazione non solo ha reso possibile l’odierna 
mostra commemorativa del centenario della Grande Guerra, ma ha permesso la scoperta e, quindi, 
la catalogazione e la riproduzione, di un’ampia ed originale documentazione inedita, presente negli 
archivi pubblici e soprattutto conservata gelosamente – per rispetto della memoria dei congiunti  ‐
nelle famiglie tortonesi. 

Il secondo aspetto è la valenza educativa dell’iniziativa, che integra e completa  efficacemente gli 
obiettivi  conservativi  della  memoria  storica  e  divulgativi  della sua  conoscenza  insiti  in  ogni 
operazione  culturale degna di  tale  aggettivazione.  Infatti,  I Tortonesi e  la Grande Guerra  recupera 
documenti ufficiali e  lettere private, manifesti e  cartoline,  fotografie e disegni,  carte ed oggetti  in 
grado di  restituire,  soprattutto  alle  giovani  generazioni,  quella  concretezza  e  quella  quotidianità
della Storia, che è difficile cogliere nei libri di scuola.
Infine, l’accento posto su I Tortonesi come oggetto, ma anche come soggetto di questa azione; esso  

non  è casuale,  perché nel  promuovere,  coordinare  e  sostenere  questa  impegnativa  operazione 
l’Amministrazione comunale è stata, ancora una volta e proficuamente, affiancata dalla Fondazione 
CR  Tortona  e  dalla  Società Storica  Pro  Iulia Dertona,  mentre  Associazioni  d’Arma,Circolo  del 
Cinema,  Croce  Rossa,  Scuole  cittadine  ,  insieme  a  tanti  Tortonesi sono  stati  determinanti  per 
permetterci di godere di questa occasione di conoscenza e crescita culturale.
Il nostro  auspicio  è che,  commemorando  una  “Guerra Mondiale”,  tutti    siamo  resi  ancor  più

consapevoli del valore incommensurabile della Pace Mondiale. 

Marcella Graziano  Gianluca Bardone
Assessore alle Politiche culturali   Sindaco

della Città di Tortona della Città di Tortona
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La Prima guerra mondiale o  la “Grande guerra” è oggetto di  celebrazioni  rievocative alle quali 
corrisponde,  peraltro,  un  esame  critico  di  tutti  gli  avvenimenti pre e  post bellici  che  rendano 
giustizia a quelli che sono stati i lati meno “nobili” della vicenda.
E’ stato scritto che “nonostante l’interesse dei media, le istituzioni hanno finora guardato quasi con 
indifferenza a questo centenario”.   Resta comunque  il  fatto che  ʺl’inutile carneficinaʺ, così definita 
dal pontefice Benedetto XV ha pesantemente  insanguinato  il cosiddetto  ʺsecolo breveʺ unitamente 
alle stragi del Secondo conflitto mondiale, del quale ricorre quest’anno  il 70° della fine.  
La mostra I Tortonesi e la Grande guerra non ha certo la pretesa di inserirsi nel dibattito nazionale, 

ma  intende  ricostruire,  documenti  alla mano,  quegli  anni  tragici per  chi  era  al  fronte  e  per  chi 
rimaneva a casa. 
E’ un’ottica  tutta  “locale” che  ha  necessariamente  il  sopravvento  su  quella  “nazionale”,  pur 

sempre aleggiante in tutta la sua drammaticità, restituendoci un capitolo della plurimillenaria storia 
cittadina ancora ben poco studiato, anzi, pressoché sconosciuto.
Sfogliando  le pagine di  questo  ricco  catalogo  si  rivivono  i  vari momenti della  guerra  preceduta, 
anche a livello locale, dal dibattito su neutralismo ed interventismo. ʺSi parte per il fronteʺ, ʺVita in 
trinceaʺ,  ʺUna  città in  guerraʺ  sono  i  primi  capitoli  che  scandiscono  i  tempi  di  questo  crudele 
conflitto  che  ebbe  pesanti  ripercussioni  anche  sul  quotidiano  cittadino:  il  lutto  per  i  caduti,  la 
costante preoccupazione per il cibo, il lavoro affidato alle donne, ai minori e agli anziani.
Non manca la celebrazione dei tortonesi che si fecero onore sui campi di battaglia, valga per tutti 

la figura di Ernesto Cabruna, e le foto di alcuni di quelli che caddero sul fronte per i quali la Società
Storica Tortonese aveva ipotizzato la realizzazione di un “Albo d’onore”, progetto poi abbandonato.
Il  paziente  (e  sapiente)  recupero  di materiale  fotografico  e militare messo  a  disposizione  con 

generosità da chi ha avuto l’accortezza di conservalo arricchisce la mostra di pezzi veramente unici.
Resta  ancora  aperto,  al momento,  l’evento  tristissimo  dell’epidemia  di  febbre  “spagnola” che 

nell’ottobre 1918, alla vigilia della  fine delle ostilità, dilagò  in  tutta  l’Europa mietendo un  elevato 
numero di  vittime  tra  la popolazione  civile. La  censura militare ha  lasciato  trapelare  ben  pochi 
documenti  sui  quali  si  sta  ora  lavorando  per  stabilire  l’incidenza  della mortalità nell’inverno  di 
quell’anno.
Ai lettori non resta dunque che visitare la mostra e fare tesoro di questo catalogo che consentirà, a 

mostra conclusa, di ripercorrere quei tragici momenti.
La Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona non poteva mancare a questo appuntamento di alto 

profilo culturale, contribuendo all’allestimento della mostra e alla stampa del catalogo che nel breve, 
agevolerà una riflessione e studio per approfondire questo capitolo di storia tortonese che è ancora  
praticamente tutto da scrivere. 

Dante Davio
Presidente

Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona
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E’ per me grande onore     rappresentare la Società Storica Pro Iulia Dertona in occasione della  
mostra    I  Tortonesi e  la  grande  guerra,  ed  in  particolare  esser    qui    chiamato  a  commentare  
l’iniziativa, che nasce dalla unione di più forze in un poderoso lavoro di ricerca e sintesi unitamente 
agli altri Enti promotori, Comune di Tortona e Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.
Esaminando  il  presente  catalogo,  di  vaste  dimensioni,  organizzato  per  sezioni,  pare  quasi 

impossibile  che  si  sia  reperito  tanto  materiale,    negli  archivi  pubblici  e  soprattutto,  presso  le 
famiglie  tortonesi,  che  hanno  aperto  i  loro  armadi  dove  giacevano  fotografie,  proclami,  tessere, 
ricevute; carta in apparenza di inutile conservazione.
Un  secolo  è periodo  sufficientemente  lungo  perché si  perdano  o  si  dimentichino  i  supporti 

necessari per  conservare  la memoria della vita già vissuta da generazioni  che hanno    sofferto  in 
silenzio pene inenarrabili, famiglie distrutte dalla scomparsa di giovani figli e padri,  dal ritorno di 
reduci spesso feriti, mutilati, a volte derisi per  l’inutile sacrificio. E poi  le esperienze   di chi era a 
casa, con  altre restrizioni, fatiche e l’impegno verso i soldati,  testimoniato da Comitati e gruppi di 
sostegno. Infine,  il terribile dopoguerra, con la sua carica di sangue e tumulti, sino all’insorgere del 
regime fascista.
In questa occasione ho cercato notizie dell’evento bellico nelle pubblicazioni della Pro Iulia e vi 

ho  rinvenuto  soltanto  qualche  cenno. Mi  sono  chiesto  se,  a  parte le  personali  inclinazioni  degli 
storici locali,  vi siano altre ragioni a spiegare tale  assenza.
Se è vero, come più volte  disse mio padre, nato nel 1898, Ufficiale del Genio,  per  puro caso non 

inviato al fronte,  che i mali dell’Italia, dal regime fascista alla rovinosa seconda guerra mondiale, 
derivavano dalla prima, la “Grande Guerra”, anche la Pro Iulia, a causa di questo evento,   ebbe a 
patire  una  crisi  di  identità e  nel  clima  postbellico  non  riuscì a  continuare  il  luminoso  percorso  
iniziato nel 1903.
Il gen. Aristide Arzano nel  1916 propose dapprima    l’iniziativa, mai  realizzata, di  istituire un 

Albo d’Oro d’onore, per ricordare i caduti,  quindi profuse ogni energia ed impegno per costruire 
sulla spianata della Torre un “Tempio votivo a gloria della   Regina della Pace  ed in  onore di tutti i 
figli della Diocesi   caduti sui campi di guerra”,   del quale fu posta nel 1922 la prima pietra. Ma il 
Tempio non venne ad esistenza, anche per la contrarietà del vescovo Mons. Egisto Melchiori.
Del  resto,    la  guerra  aveva  scavato  un  solco  negli  animi  del popolo,  in  larga  parte  contrario 

all’intervento, e si   era impantanata nelle trincee, in un contesto di errori e crudeltà dei Comandi, 
con  il  seguito  di  reduci  e mutilati  e  disoccupati, mentre  giungevano  gli  echi  della  Rivoluzione 
d’Ottobre.  Ovvio che anche la proposta della Pro Iulia non trovasse dietro sé l’unanime forza degli 
aderenti e che solo nel secondo dopoguerra avvenisse una forte ripartenza.
Se  l’argomento del  fascismo e della guerra di  liberazione  è stato a  lungo assente, per  evidenti 

ragioni di assestamento dei giudizi storici, anche il   giudizio approfondito sulla “Grande Guerra”
nei suoi riflessi locali , che ne era la premessa, non ha trovato eco sulle nostre pagine.
A  colmare  questa  lacuna  sarà il    prossimo  numero  della   Rivista  Iulia Dertona,  che  uscirà in 

concomitanza con  la mostra, nella prossima primavera; con approfondimento di alcuni    specifici 
aspetti  su  temi già qui presenti.   Mi auguro  che da ora  in poi, dopo  cento anni dalla   decisione 
interventista  del  1915,  e  dopo  settant’anni    dal  1945,    gli  appassionati  della materia  vogliano  
continuare a dedicare le giuste attenzioni anche a questi periodi, da noi lontani, ma presenti per chi, 
come il sottoscritto, ha ascoltato dalla viva voce dei partecipanti,  racconti  e vicende  che in qualche 
modo trovano un’eco nei terribili fatti di questo inizio 2015.
Godiamoci per ora la mostra e questo bel catalogo,  forte anche del suo aspetto grafico, che invita 

alla lettura.  Le immagini e i documenti in esso contenuti ci trasmettono notizie e suscitano in noi 
emozioni, immettendoci in quegli eventi grazie ad un linguaggio non meramente letterario, che ne 
renderà possibile  la  visione  anche  alle  giovani  generazioni,  solo  in  apparenza  indifferenti, ma  
avide di conoscenza storica,  specie se ad esse viene comunicata in un  modo consono al tempo in 
cui viviamo.

Ottavio Pilotti
Presidente 

Società Storica Pro Iulia Dertona
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La “Grande Guerra”: fattore di divisione o di coesione nazionale?

La  Grande  Guerra  venne  invocata  da  pochi,  vissuta  da molti  e  successivamente  esaltata  come 
momento di coesione nazionale. In parte ha svolto questo ruolo, ma contemporaneamente ha finito 
con provocare nuove e   più profonde fratture a quelle già esistenti, rallentando il processo politico 
che ha condotto l’Italia alle attuali istituzioni democratiche. Una parte consistente della popolazione 
‐non solo quella  in armi‐ fu costretta a misurarsi con un’esperienza comune e drammatica, subìta
più che voluta da gran parte del paese, vissuta  in modi difformi dai diversi strati della società. A 
distanza di  cento  anni però questi  temi  rischiano di    apparire  ormai  lontani dal  sentire  comune, 
mentre sembra prevalere un  tono vittimistico e di  compassione nei  confronti di quei  tanti  italiani 
mandati a morire nel nome della patria e dei loro familiari rimasti a soffrire nelle proprie case.
Non fu facile per la classe dirigente che si assunse la responsabilità della scelta interventista trovare 
formule capaci di mobilitare il grosso dell’opinione pubblica in favore dell’entrata in guerra contro 
gli  ex  alleati,  dopo  oltre  trent’anni  di  Triplice  Alleanza.  Si  dovette  attingere  alla  tradizione 
risorgimentale,  tutta  pervasa  di  spiriti  antiaustriaci  e  antitedeschi.  Lo  stesso  irredentismo,  che 
peraltro non era mai stato un movimento di massa e si era manifestato attraverso effimeri episodi 
legati alla politica  internazionale, era ormai  trascurato anche dalla sinistra repubblicana e radicale 
che  l’aveva  sostenuto.  A  questo  contesto  si  aggiungeva    un  aspetto  di  non  poca  importanza,  
fondamentale per  comprendere  la difformità succitata:  il  fatto  che  il Partito  socialista  alla  vigilia 
dello  scoppio  della  guerra  perseguiva  politicamente  un  indirizzo intransigente  classista  e 
rivoluzionario.  Tale  atteggiamento  lo  rendeva  poco  permeabile  a  qualsiasi  forma  di  suggestione 
patriottica,  perché perdurava  una  vocazione  sovversiva  ed  antistatale  del  movimento operaio 
italiano.  Il  clamore  per  il  caso Mussolini,  improvvisamente  divenuto  acceso  interventista,  aveva 
finito  col  ricompattare la maggioranza  del  partito  (sia  riformisti  sia  intransigenti), sulla  scelta 
neutralista definita nello slogan «né aderire né sabotare». 
Spiegare  la necessità della  guerra  e  renderla popolare  fu  fin da  subito  impresa  impegnativa  alla 
quale  le  autorità governative  non  si  impegnarono  con  particolare  enfasi,  contando nel  fatto  che 
sarebbe stato un conflitto breve e vittorioso. Un investimento ideologico forte era invece presente nel 
fronte  interventista: sia  in quello di sinistra,  tutto centrato su una  lettura della guerra  in chiave di 
scontro  fra  democrazie  e  imperi  autoritari,  sia  di  quello  nazionalista,  che  vedeva  nel  conflitto 
l’occasione  per  un  riassetto  autoritario  della  società che  avrebbe  dovuto  rilanciare  la  vocazione 
imperiale della nazione. Comunque  tutte  le  componenti dell’interventismo vedevano nella guerra 
l’occasione per  rovesciare  il   parlamentarismo    corrotto  incarnato dal giolittismo e  combattere un 
socialismo negatore della patria e sordo alla coesione nazionale. La mobilitazione in Italia vide una 
parte del paese contro l’altra, nella quale fu collocata gran parte della  classe lavoratrice politicizzata, 
con  l’eccezione di poche  frange eretiche. L’entrata  in guerra provocò dunque un  trauma notevole 
nellʹopinione pubblica nazionale già fortemente divisa. L’opposizione socialista durante  il conflitto 
si  mantenne  lontana  da  qualsiasi  idea  di  un  sabotaggio  attivo  allo  sforzo  militare,  anzi  gli 
amministratori  locali  socialisti  ‐ con  in  testa  il  milanese  Caldara e  il  bolognese  Zanardi ‐
interpretavano il  «né aderire né sabotare» in senso collaborativo, operando in comunione fra ceti e 
culture politiche diverse. Anche a Tortona  il 17 maggio 1915  il partito  socialista  si  spaccò  in due 
correnti: una  che avrebbe voluto opporsi a qualunque  costo  all’entrata  in guerra  ed una  seconda 
sostenuta dai maggiori  esponenti del partito    (Lugano, Barabino, Bidone  e Notaris)  contraria  alla 
guerra, ma  che decise di  lasciare  la  responsabilità del  conflitto  alla  «borghesia»,  senza  ostacolare 
l’intervento  dell’Italia.  Questa  seconda  corrente  avrebbe  ottenuto  la maggioranza  tra  i  socialisti 
tortonesi ed indirizzato l’atteggiamento dell’amministrazione socialista tortonese per tutta la durata 
del  conflitto.  Il  23 maggio  1915  la  giunta  comunale  propose  la  costituzione  di  un  «Comitato  di 
preparazione  civile» al quale  avrebbe dovuto  aderire  la  società civile  tortonese per organizzare  e 
coordinare  l’opera di assistenza delle famiglie dei combattenti e assicurare la continuità dei servizi 
pubblici,  raccogliendo  fondi necessari  a  realizzare  tali  iniziative. Pochi  giorni dopo  si  costituì un 
consiglio direttivo presieduto dal sindaco Roberto Bidone dove,  «facendo astrazione delle divisioni 
politiche»,  si  trovavano  a  lavorare  a  fianco  dell’amministrazione  socialista  molti  membri  della 
vecchia classe dirigente liberal‐conservatrice.
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L’andamento  deludente  delle  operazioni  belliche  durante  i  primi  mesi  di  guerra,  da  un  lato 
confermò il neutralismo socialista nella sua posizione di rifiuto ideale della guerra, dall’altro allargò 
sempre  di  più le  divisioni  esistenti  con  il  fronte  interventista,  incline  ad  attribuire  gli  insuccessi 
militari all’influenza negativa del fronte interno.
Dopo gli  insuccessi del 1916  e  le dimissioni del ministero Salandra,  il nuovo governo di «unione 
nazionale» guidato  da  Boselli favorì la  collaborazione  degli  interventisti  di  destra  con  gli 
interventisti  di  sinistra.  Nell’estate  del  1916  si  diffusero  Comitati  per  la  resistenza  interna, che 
rinvigorirono  le  tendenze  estreme di un  variegato  arcipelago  composto da nazionalisti di destra, 
radicali,  socialisti  sindacal‐rivoluzionari e  repubblicani  di  ambito  massonico  e  mazziniano.  Gli 
interventisti  continuarono  per  tutto  il  conflitto  a  rappresentare  un  paese  spaccato  tra  fautori  e 
sabotatori dello sforzo bellico, tra membri sani e figli spuri della nazione, fra patrioti e antipatrioti. A 
questa  immagine se ne sovrappose un’altra, rilevabile anche dalle  lettere e dai diari dei soldati:  la 
frattura  tra  il  fronte  e  il  paese,  tra  chi  combatte  e  chi  sta  nelle  retrovie,  tra    «fanti  contadini» e  
«operai  imboscati»,  tra  chi  si  sacrifica  con  abnegazione  contro  chi  rimane  egoista,  imboscato  o 
addirittura specula sulla sofferenza altrui.
Rispetto a questa situazione, il trauma della sconfitta di Caporetto inasprì gli interventisti e agitò la 
sinistra socialista. Questa, dopo lo scoppio della rivoluzione in Russia, ipotizzò anche per l’Italia la 
possibilità che il conflitto sfociasse in esiti rivoluzionari. Si fece strada la proposta dei nuovi socialisti 
massimalisti che incitavano un’opposizione attiva alla guerra, premessa di una sua trasformazione 
in guerra civile rivoluzionaria. Questa radicalizzazione molto presente nel  linguaggio dei  leader e 
nella carta stampata (si veda la «Tortona del Popolo»), non si realizzò in nessuna iniziativa reale.
L’interventismo militante  trasse spunto dall’accresciuta minaccia rivoluzionaria per moltiplicare  le 
sue  iniziative  e  alla  fine  del  ’17  si  coagulò  in  un  «Fascio  parlamentare  di  difesa  nazionale»,  un 
cartello di  forze  interventiste di carattere antibolscevico. L’11 dicembre 1917 anche gli  interventisti 
tortonesi costituirono un Comitato di resistenza interna per dare prova ai combattenti «che tutta la 
Nazione,  compresa  la  numerosa  falange  dei  non  combattenti,  palpita  all’unisono  col  loro  cuore 
generoso». Sarà il governo di Emanuele Orlando  e  il nuovo  comando militare affidato a un  capo 
prevalentemente politico come Armando Diaz a guidare  la  riscossa nazionale dopo Caporetto. Le 
nuove  iniziative  in  favore  dei  combattenti  segnarono  una  svolta  decisiva  nella  conduzione  della 
guerra fino a quel momento affidata completamente ai generali. La guerra combattuta sul fronte del 
Piave veniva percepita dall’opinione pubblica  in modo diverso,  la  stessa propaganda governativa 
ora  faceva  più leva  sull’unione  nazionale  e  sempre meno  sulla  denuncia  del  nemico  interno.  Si 
valorizzava  la parte buona del fante contadino senza mettere  in evidenza profittatori o    imboscati. 
Questa  retorica  inclusiva,  che  prefigura  una  riconciliazione  nazionale,  è quella  che  prevale 
nell’ultimo  anno  di  guerra.  Questo  nuovo  atteggiamento  non  fece  allentare  la  sorveglianza  nei 
confronti dei «sovversivi» e dei «disfattisti». 
Nel  campo  dell’economia  di  guerra  la  novità più importante  fu  la  creazione  dei  «Comitati  di 
Mobilitazione  Industriale»,  organismi  che  dovevano  coordinare  le  industrie  per  ottimizzare la 
produzione  industriale  finalizzata a  sostenere  lo  sforzo bellico. La  sua azione  si  esplicò nel porre 
sotto  la  propria  tutela  i  cosidetti «stabilimenti  ausiliari»,  che  avrebbero  usufruito  di  particolari 
condizioni di  vantaggio  nelle  commesse  e  nei  rifornimenti di materie prime. A Tortona  vennero 
sottoposti a tale regime le officine meccaniche Pietro Orsi, Alfa e Ferretti & Goggi.
La mobilitazione richiesta anche alla società civile tortonese portò con sé un elemento nuovo: il ruolo 
attivo  assunto    dalle  donne  nell’ambito  dell’assistenzialismo  patriottico,  nel  quale  confluì la 
tradizione caritativa  tipica del mondo cattolico. Era un volontariato svolto da donne di estrazione 
borghese  e  aristocratica  che  si  ponevano  a  capo  di  comitati  impegnati  a  recare  aiuti,  sostegno  e 
conforto alle  famiglie dei mobilitati e agli stessi combattenti quando si  trovavano  in  licenza, nelle 
retrovie  o  negli  ospedali.  Le  donne  fecero  la  comparsa  anche  nelle  attività infermieristiche 
organizzate dal Comitato di assistenza sanitaria e dalla Croce rossa costituita a Tortona nel giugno 
1915, a poche settimane dallo scoppio del conflitto. Fin dai primi mesi di guerra la città ospitò due  
ospedali  militari  collocati  presso  gli  ampi  spazi  del  seminario  diocesano  e  presso  «l’Edificio 
scolastico»,  sede  delle  scuole  elementari  cittadine. Oltre  ai militari  feriti,  la  città e  il  circondario 
ospitarono anche numerose famiglie di profughi civili provenienti alle zone interessate direttamente 
dal fronte. 
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Il protagonismo delle donne trovò spazio anche nel disagio sociale provocato dalle ristrettezze che il 
lungo conflitto  impose alle  fasce sociali più umili della città. Le donne  furono così le protagoniste 
nell’episodio  più clamoroso  di  protesta  popolare  contro  la  guerra  e  il  caroviveri,  quello  che  si 
verificò a Tortona il 1° e il 2 maggio 1917, quando «un’orda di ragazzaglia e di donnacce ubbriache
di odio antireligioso e antisociale» provocarono disordini e  saccheggi  tentando un vero  e proprio 
assalto  al  palazzo  vescovile.  L’episodio  provocò  una  spaccatura  all’interno  del  «Comitato  di 
preparazione  civile» e  sembrò minare  lo  spirito di  collaborazione  all’interno delle  forze politiche 
cittadine. Un  numeroso  gruppo  di membri  del  comitato  si  dimise,  accusando  l’amministrazione 
comunale  socialista  di  aver  dimostrato  una  «tacita  acquiescenza» di  fronte  agli  atti  di  violenza 
teppistica. Questi episodi di ribellione popolare testimoniano lo stato di estremo disagio subito dalla 
popolazione  tortonese  sottoposta  ad un duro  razionamento dei  generi di  prima  necessità.  Tra  le 
poche testimonianze dirette di quei giorni il parroco di Rivalta Scrivia annotava: «Alla metà di aprile 
1918 siamo rimasti quasi senza grano e farina e fummo razionati con 500 grammi di pane per ogni 
giorno, ma il pane era confezionato di crusca, di lupini, segala e di altre sostanze compresa la farina 
di meliga, un pane che non si può mangiare senza fatica e noia grandissima».
Parallelamente ai disagi e ai sacrifici la borghesia tortonese  dalle pagine del settimanale cattolico  «Il 
Popolo» pubblicava  le  foto e  le note biografiche dei  caduti,  il  cui  sacrificio veniva descritto  come 
consapevole ed eroico, mai inutile e banale. La commemorazione dei caduti servì a mantenere viva 
l’ideologia  bellica,  mentre  l’enfasi  patriottica  contribuì ad  elaborare  il  dolore  delle  famiglie. 
L’eroismo  dei  caduti  veniva  visto  come  risultato  dell’educazione  familiare,  prova  tangibile  del 
prestigio e dell’onore dei tortonesi, eredi di una antica tradizione che affondava le origini nei secoli 
passati.  Tra    i  caduti  una  particolare  commemorazione  e  ricordo  veniva  riservato  ai  decorati  al 
valore militare, mentre venivano glorificati  i  combattenti più valorosi. Tra questʹultimi una parte 
dell’epopea  e  del mito  aviatorio  nazionale  è rappresentata  da  Ernesto  Cabruna (1889‐1960),  per 
quanto non sia ricordato tra gli assi con un grande numero di vittorie, la sua è una delle figure più
note dell’aviazione  italiana. Le sue gesta  finirono sulle prime pagine della stampa dell’epoca e gli 
hanno meritato una Medaglia d’Oro al Valor Militare.
Alla fine del conflitto l’Italia, nonostante fosse tra le nazioni vincitrici, sprofondò in una drammatica 
conflittualità che si sarebbe trasformata in una guerra civile strisciante. La responsabilità può essere 
attribuita  ai  socialisti  massimalisti:  essi  si  rifiutarono  sia  di  far  partecipare  il  movimento  alla 
dinamica parlamentare  sia di dialogare  con  le  istituzioni,  lanciandosi  invece  in una  campagna di 
denigrazioni della guerra  che  si  sovrapponeva  allo  scontro politico‐sociale  in  atto. Alla memoria 
patriottica della guerra  coltivata  con  cerimonie ufficiali  e posa di  lapidi  (a Tortona  si progettò di 
erigere unʹimponente santuario dedicato ai caduti sulla sommità del castello), veniva contrapposta 
una memoria diversa, negativa: la guerra era stata un crimine voluto dalla borghesia e ciò implicava 
anche un atteggiamento di disprezzo nei confronti di chi in buona fede l’aveva combattuta. Sarebbe 
stato il Fascismo a fare  della Grande guerra e della sua valorizzazione uno di temi più importanti 
per la definizione della vita politica nazionale post‐bellica, discriminando i gruppi politici nazionali 
da  quelli  antinazionali  e  considerando  il  conflitto mondiale  come  il mito  fondante  della  propria 
esperienza politica.

Fausto Miotti
Società Storica Pro Iulia Dertona
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NEUTRALISMO ED INTERVENTISMO A TORTONA

Canto di Guerra. Tortona, collezione privata.

Sebbene la maggior parte dei tortonesi si disinteressasse alla vita politica cittadina, già a poche settimane 
dall’inizio  delle  ostilità,  anche  nella  nostra  città  come  nel  resto  d’Italia,  nacquero  due  schieramenti 
contrapposti, formati da interventisti e neutralisti.
Tra  gli  interventisti  spiccava  una  buona  parte  della  borghesia  locale,  in  quegli  anni  all’opposizione 
all’interno del governo cittadino e  l’influente classe militare, al  tempo al comando del 43° Reggimento di 
fanteria, di stanza nella locale caserma Passalacqua. 
Molti di  loro  sostenevano  le posizioni patriottiche  emergenti  a  livello nazionale,  che  premevano  per  la 
riconquista dei territori italiani (Trento, Trieste, Istria e Dalmazia) ancora in mano agli austriaci. 
Meno  radicale  all’interno  della  frangia  interventista,  era  la  posizione  degli  irredentisti,  al  cui  interno 
militavano anche esponenti del  locale partito socialista, che consideravano  la guerra come  la conclusione 
dell’ideale percorso risorgimentale ed unitario. 
Molto forte rimase comunque  in città il movimento di opposizione alla guerra, che annoverava  tra  le sue 
file personaggi politici ed intellettuali di spicco, quali esponenti liberali di importanza nazionale, seguaci 
della politica neutralista di Giolitti. 
Sicuramente contraria ad una entrata in guerra era la gran massa della popolazione cittadina.
Il  mondo contadino, in gran parte cattolico, seguiva le idee pacifiste della Chiesa tortonese, la cui posizione 
venne  rafforzata  dalla  solenne  condanna  del  conflitto  sostenuta  a  gran  voce  dal  nuovo  Pontefice,  Papa 
Benedetto XV.
La nascente classe operaia, era sicuramente influenzata dalla linea tracciata dal partito socialista locale, che 
dalle colonne della Tortona del Popolo, definiva la guerra come un “baratro” , “una strada senza ritorno”.
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Allo scoppio delle ostilità, avvenuto nell’agosto del 1914, era ancora vivo  tra  i  tortonesi il  triste ricordo dei 
soldati  partiti  solo  due  anni  prima  per  la  Libia.  La  campagna  libica  richiese  il  sacrificio  di molti  giovani 
concittadini. Per di più,  alla  fine di  quella  assurda  guerra  coloniale,  le  famiglie dei militari  impegnati  sul 
fronte libico, non godettero di alcun beneficio sociale od economico. 

Partenza dei militari tortonesi per il fronte libico. Tortona, collezione privata.

Già alla  fine del 1914,  sebbene  l’Italia non  fosse  ancora direttamente  entrata nel  conflitto,  il blocco delle 
esportazioni causò in città una profonda crisi economica. Il Comune, per arginare disoccupazione e povertà 
sempre  più  crescenti,  mise  in  cantiere  numerose  opere  pubbliche  che  diedero  lavoro  a  centinaia  di 
concittadini. La più importante fu il completamento del civico acquedotto. 

Operai al lavoro sulle pendici del castello. Tortona, archivio storico.
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Il  mondo  cattolico  tortonese,  dalle  colonne  del 
settimanale  Il  Popolo,  mantenne  da  subito  un 
atteggiamento  critico  nei  confronti  delle  Nazioni 
belligeranti. Quelli erano gli anni in cui il giovane prete, 
don  Luigi    Orione,  iniziava  in  città  la  sua  opera  di 
avvicinamento ai giovani concittadini meno fortunati. Il 
suo  paziente  lavoro  in  campo  sociale  fu  molto 
apprezzato dal vescovo mons. Igino Bandi, il quale nella 
primavera del 1914,  iniziò ad accusare seri problemi di 
salute. Morì  solo  un  mese  dopo  l’inizio  del  conflitto. 
mons. Bandi, ancora  lucido  in quei pochi giorni di vita, 
ebbe parole di dura condanna contro la guerra, lo stesso 
atteggiamento  che  manifestò  il  suo  successore,  mons. 
Pietro Grassi. 
A  rafforzare  le  idee  del  mondo  cattolico    tortonese, 
giunse,  nel  novembre  del  1914,  la  famosa  enciclica Ad 
Beatissimi  Apostolorum,  emanata  da  Benedetto XV,  che 
appena  salito  al  soglio  di  Pietro,  fece  conoscere  al 
mondo intero la posizione ufficiale della chiesa cattolica
nei confronti della guerra.
Don Luigi Orione  e  la  sua banda di giovani musicisti, posa 
accanto  al  Vescovo Mons. Igino  Bandi.  Roma,  Archivio  Don 
Orione.

Benedetto XV e WoodrowWilson, Ambasciatori della Pace.
“ La guerra delle Nazioni”. Tortona, Biblioteca Civica.
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Frattanto  all’interno  della  sinistra  tortonese,  in  quegli  anni  al  governo  della  città,  iniziò  un  acceso 
dibattito  sulla  necessità  di  un  possibile  intervento  italiano.  La  questione  determinò  una  profonda 
divisione, che causò una crisi politica all’interno dell’amministrazione cittadina.

PSI, via della guerra. Tortona, Collezione privata
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Tra  le colonne del settimanale Il Popolo, organo di stampa 
dei cattolici tortonesi all’epoca all’opposizione del governo 
cittadino,  vennero  pubblicati  pungenti editoriali,  che 
mettevano  in  risalto  le  difficoltà  emerse  all’interno  della 
sinistra tortonese.

Il Popolo, novembre 1914. Tortona, Biblioteca civica
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Eteocle  Lorini (* 1865  ‐ + 1919),  noto  economista, 
partecipò  attivamente  al  dibattito  tra  neutralisti  ed 
interventisti.  In  un  primo  tempo  sposò  le  tesi 
neutraliste, salvo schierarsi successivamente a favore 
di un “necessario” intervento nel conflitto.
Ritratto di Eteocle Lorini. Tortona, Pinacoteca Civica.

Giuseppe Romita  (* 1887  ‐ + 1958),  in quegli anni 
membro del Consiglio Comunale, mantenne  sino 
alla fine la sua posizione neutralista. 
Ritratto di Giuseppe Romita. Tortona, Pinacoteca Civica.

Sull’onda emotiva del caso Mussolini, anche tra 
i  redattori  della  Tortona  del  Popolo,  qualcuno 
iniziava  a  chiedersi  se  la  neutralità  assoluta 
fossa l’unica via da seguire. 

Tortona del Popolo, ottobre 1914. 
Tortona, Biblioteca Civica

22



Alla  fine  del  1914  e  nei  primi  mesi  del  1915  le 
manifestazioni interventiste si intensificarono in tutte le 
città  italiane,  accogliendo  l’adesione  di  persone 
provenienti  dai    vari  schieramenti  politici  e  da  ogni 
classe  sociale.  Fu  proprio  questo  essere  trasversale 
all’interno della società, che decretò il successo finale di 
chi premeva per un intervento bellico.

La guerra delle Nazioni. Tortona, Biblioteca Civica

Le ferventi discussioni avvenivano non solo sulle colonne dei giornali o nelle sedi politiche, ma anche nei bar e 
nelle  osterie  cittadine,  al  tempo  frequentatissime  da  persone  di ogni  classe  sociale.  Qui  vediamo  alcuni 
tortonesi, vestiti in stile Bella Epoque, seduti ai tavolini del Bar Gambrinus , nei pressi dei giardini pubblici.

Tortona, collezione privata.
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Il proclama del Re, riprodotto su lastre di bronzo o di marmo, venne apposto in bella vista in molte città.
Tortona, Archivio Storico
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Cartolina di guerra. Tortona, Collezione privata

Cartolina di guerra. Tortona, Collezione privata
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SI PARTE PER IL FRONTE

Manifesto prestito di Guerra ‐ Tortona, collezione privata.

Per tutto il mese di maggio del 1915, i tortonesi assistettero ad un grande movimento di 
truppe  nei  paraggi  della  locale  caserma  di  fanteria.  Già  alcuni  giorni  prima  della 
dichiarazione  di  guerra,  gli  osservatori  più  attenti  avevano  capito  che  qualcosa  di 
importante stava accadendo.  Il 22 maggio del 1915, la città venne tappezzata di manifesti 
che richiamavano alle armi le classi più giovani. La maggior parte della popolazione, che 
nei  mesi  precedenti  si  era  quasi  disinteressata  al  dibattito  tra neutralismo  ed 
interventismo, da quel momento  avrebbe  sperimentato  sulla propria pelle  i devastanti 
effetti derivanti dall’entrata nel conflitto da parte della nostra Nazione.
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Il manifesto di chiamata alle armi appeso in bella vista per le vie cittadine,  che i giovani tortonesi lessero, con 
giustificata apprensione, la mattina del 23 maggio del 1915.

Tortona, Archivio Storico
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Tortona e i paesi del circondario presentavano una 
popolazione  prevalentemente  orientata 
all’agricoltura,  all’industria  ed  al  piccolo 
commercio,  con  specializzazione  tecnologica 
minore  e  quindi  destinata  in  massima  parte  ai 
reparti di  fanteria. Dopo  l’unità d’Italia,  la  scelta 
del governo  fu quella di  arruolare  i militari,  ove 
possibile, in caserme vicine alla loro residenza, sia 
per problemi familiari e di lingua (ricordiamo che 
agli  inizi del 1900  l’analfabetismo era ancora una 
piaga nazionale), sia per non complicare i trasporti 
in caso di richiamo. Per questo  la  locale Caserma 
Passalacqua,  nella  quale  aveva  sede  il  43° 
Reggimento  di  Fanteria,  rappresentò  il  serbatoio 
principale  nel  quale  riversare  le  reclute  del 
tortonese, per  fornirgli un  idoneo  addestramento 
prima  della  partenza  verso  il  fronte.  La  caserma 
dedicata  al  generale  Passalacqua famoso  eroe 
tortonese  del  risorgimento,  era  sicuramente  uno 
tra  i  più  importanti  edifici  cittadini,  tanto  da 
meritare la stampa di numerose cartoline ricordo.

Cartolina  viaggiata  del  1912. Tortona,  collezione 
privata.

Cartolina viaggiata del 1903. Tortona, collezione privata.
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BRIGATA FORLI’

Anno di costituzione : 1860

Sede dei reggimenti in tempo di pace:
43° Tortona  ‐ 44°Novi Ligure

Distretti di reclutamento: 
Avellino,  Ferrara,  Foggia,  Lecco,  Novi 
Ligure,  Padova,  Palermo,  Pesaro, 
Piacenza,  Rovigo,  Taranto,  Treviso, 
Voghera.

L’interno della caserma, che agli inizi del 1900 si presentava ancora spoglio di alberi,  con le truppe schierate 
prima di una esercitazione. Tortona, collezione privata.

Inno del 43° Reggimento di Fanteria. Tortona, 
Archivio Storico
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Alcuni cittadini osservano con curiosità i movimenti 
dei militari di fronte alla Caserma. Il periodo bellico 
fu  la  prima  vera  occasione  che  fece  incontrare 
giovani provenienti da ogni regione d’Italia, persone 
così diverse tra loro per lingua, tradizione e cultura. 
All’epoca  i  mezzi  di  comunicazione  non  erano 
certamente  al  pari  di  quelli  attuali;  per  questo  la 
conoscenza  delle  altre  realtà  italiane,  si  propagava 
(per  i  pochi  fortunati  che  sapevano  leggere)   
solamente tramite  i giornali ed i libri di scuola.

Caserma Passalacqua. Tortona, collezione privata.

I  manifesti  di  propaganda  affissi  all’entrata  della 
caserma,  incitavano  i  militari  a  compiere  sino  in 
fondo il loro dovere.

Tortona, collezione privata.
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Le  camerate  del  reggimento  erano  spartane,  arredate  con  brandine sicuramente  poco  confortevoli.  Ogni 
militare teneva il proprio armamentario ordinato ed a portata di mano, per essere pronto alla partenza in ogni 
momento della giornata.

Tortona, collezione privata.

La  partenza  per  il  fronte,  oltre  ad  un  malinconico  addio  a  madri,  moglie  e  figli,  rappresentava    un 
avvenimento ufficiale nella vita del reggimento. La Caserma Passalacqua si “vestiva”  in pompa magna per 
salutare i suoi prodi fanti diretti nelle zone di battaglia.

Tortona, collezione privata.
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Nella locale stazione l’arrivo di nuove reclute e la partenza per il fronte di quelle già addestrate, rappresentò 
in quei mesi del 1915 un evento ormai consueto per i cittadini tortonesi,

Tortona, collezione privata.

Per  i militari  che  potevano  permettersi  tale 
spesa,  la  foto  in  bella  posa  negli  studi 
fotografici  tortonesi,  rappresentava  un 
gradito ricordo da lasciare ai  familiari prima 
della partenza per il fronte.

Tortona, Fondazione Cassa di risparmio.

Canzonetta Militare. Tortona, Archivio Storico.
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Le partenze dalla locale stazione si succedevano incessantemente. Tortona, collezione privata.

Cartolina del Prestito Nazionale. Tortona, collezione privata.

34



Il  viaggio  verso  le  zone  di  guerra  non  era  certamente  tra  i  più  confortevoli. Considerato  l’alto  numero  di 
militari da trasportare, le ferrovie trasformarono vecchi treni merci e carrozze per bestiame in mezzi adibiti al 
trasporto delle truppe dirette al fronte.

La guerra delle Nazioni. Tortona, Biblioteca Civica

La Tradotta, giornale di trincea. Tortona, Collezione privata
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VITA IN TRINCEA

Militari durante la preparazione di una trincea. Tortona, Collezione privata.
Dopo  i primi  rapidi successi militari che permisero alle  truppe di varcare  facilmente  i 
confini  austriaci  in  più  punti,  il  nemico  oppose  una  strenua  resistenza  all’avanzata 
italiana. Da quel momento iniziò una lunga ed estenuante guerra di posizione. La vita 
all’interno di una  trincea era quanto di peggio  si possa  immaginare per un  soldato al 
fronte. Oltre  ai  continui  bombardamenti  ed  al  tiro  dei  cecchini  nemici,  anche  le  più 
semplici  operazioni  quotidiane  quali  mangiare,  lavarsi,  dormire  risultavano  assai 
problematiche.  Questo  fatto  logorò  pian  piano  il  morale  dei  militari  italiani.  Nelle 
lettere,  scritte  a parenti  ed  amici  in quei pochi momenti di  pace  giornaliera,  traspare 
tutto il loro scoramento.
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Nelle trincee del Carso i militari riposano dopo un combattimento. 
La Guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.

Madre mia,
perché esiste una cosa così orribile come la guerra?
Proprio ieri sera, dopo che io e i miei compagni eravamo 
tornati alla base, mi ero soffermato a pensare.
Non riesco ancora a credere che solo pochi mesi fa facevo 
parte del gruppo degli interventisti, non riesco ancora a 
credere che fossi uno di quelli che voleva la guerra.
Spero che Voi stiate bene, purtroppo però non posso dire 
lo stesso di me. La situazione qui in trincea è orribile, 
indegna di essere vissuta. La gente muore ogni minuto, la 
tensione è sempre molto alta perché ognuno di noi non sa 
cosa può succedergli da lì a un minuto.
Cerco sempre di tenere duro. Lo faccio per Voi, perché so 
che ogni giorno sperate di rivedermi a casa sano e salvo 
sotto il Vostro sguardo vigile e attento.
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Una matita ed un pezzo di carta da 5 centesimi erano gli unici legami tra i soldati al fronte ed i loro cari. 
La Guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.

Mamma.
Ieri ho sepellito Alfredo!
Sembra impossibile; tra tutti quelli che siamo qua, proprio a 
me  doveva capitare. 
Proprio a me che non ne sapevo niente e lo pensavo ancora al 
battaglione a Verona a far istruzione; proprio a me che sono 
suo cugino. Proprio a me che eravamo più che fratelli 
e lui non voleva partissi volontario. Proprio a me che aveva 
detto che non ero capace di piangere.
Però l'ho messo vicino ad uno della sua stessa squadra con 
sotto la testa una coperta e sulla faccia il coperchio di una 
cassa di munizioni, così almeno la terra non lo tocca ed è in 
compagnia! Sto male, vorrei morire anch'io non me ne importa 
più niente! 
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Dopo ogni battaglia si raccolgono decine di commilitoni morti. 
La Guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.

Le buone notizie in arrivo da casa fanno spuntare un timido sorriso sulla bocca dei fanti. 
La Guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.
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La Tradotta, giornale di trincea. Tortona, Collezione privata
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L’arrivo del portalettere rappresentava l’unico momento che ancora legava le truppe al fronte con  il mondo 
esterno. La Guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.

La lettera al fronte. Tortona, Collezione privata.
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Anche le cartoline postali rispecchiavano lo spirito patriottico tipico di tutta la propaganda a tempo di guerra.
Tortona, Archivio Storico.
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La necessità di  salvaguardare  la  sicurezza nazionale  ed  evitare  che notizie  trasmesse dai militari  e dai  civili potessero 
essere divulgate anche inconsapevolmente danneggiando così la collettività,  fece si che il 23 Maggio 1915, il giorno prima 
dellʹentrata  in guerra,  con Regio Decreto venne  istituita  la  censura postale. Le buste da  censurare erano aperte, veniva 
bollate con numero del censore il foglio della corrispondenza,  ispezionata  la busta per accertare eventuali scritti  interni, 
quindi venivano  richiuse con  fascette di censura nastro gommato prestampato con  ʺVERIFICATO PER CENSURAʺ e a 
cavallo di questa fascetta impresso un timbro personale in gomma del censore e quello della zona postale di appartenenza. 
Eventuali frasi non concesse di lieve entità erano cancellate con inchiostro di china; se gli invii rientravano  in normative 
non concesse erano restituiti al mittente, se invece le frasi erano considerate gravi, la corrispondenza era trattenuta dalla 
censura che segnalava il fatto allʹautorità militare per ulteriori provvedimenti.

Cartoline postali che riportano i timbri della Censura. Tortona, Collezione privata.
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Nella prima Guerra Mondiale ogni battaglione aveva il 
suo  cappellano militare. Don Amilcare  Boccio  (1891  ‐
++1960),  originario  di  Sale,  fu  cappellano  del  Val 
Brenta. Dai suoi appunti quotidiani conosciamo  le sue 
giornate di alpino e di  sacerdote:  la Messa quotidiana 
per i soldati, la pietosa sepoltura di un militare travolto 
da  valanga  lʹinverno precedente,  i  dialoghi  con  i  vari 
ufficiali,  i  lunghi mesi di presidio  in  seconda  linea,  la 
distribuzione delle medaglie al valore,i contrasti con  il 
maggiore comandante che non vede di buon occhio  il 
suo  fervore  religioso.  Poi  la  rotta  di  Caporetto  e 
lʹabbandono precipitoso di Forcella Magna, il rischio di 
cadere  prigioniero  come  altri  alpini  del  Val  Brenta, 
infine  la  salvezza,  salutata  con  le  lacrime  agli  occhi. 
Segue  il ripiegamento sul Grappa, a  Col della Beretta 
dove  il  battaglione  subisce  rilevanti  perdite. Anche  il 
cappellano  eʹ  in  prima  linea  e  viene  ferito. Passerà 
alcuni  mesi  in  un  ospedale  di  Milano.    Dopo  la 
guarigione  ritornò  sul  fronte  di  guerra  sino  alla  fine 
delle  ostilità.    Per  il  valore  dimostrato  a  Col  della 
Beretta verrà decorato prima con  la Croce di Guerra e 
poi  con  la Medaglia  dʹArgento. Nel  dopoguerra  sarà 
fondatore  della  congregazione  delle  Piccole  Figlie  del 
Sacro Cuore nel suo paese nativo di Sale nei pressi di 
Tortona. 

Il  giovane  don  Boccio,  ritratto  nello  studio  del  fotografo 
Bellagamba , con la divisa del battaglione di appartenenza.

Tortona, Collezione privata.

Preghiera del soldato. Tortona, Collezione privata.
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Nei  giorni  festivi,  nelle  prime  retrovie  del  fronte,  non  mancava mai  la 
celebrazione della Messa al campo. Tortona, Collezione privata.

Gli alpini pregano. Tortona, Archivio storico.

Il Popolo, 6 giugno 1915. 
Tortona, Biblioteca Civica.
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Le slitte spinte dai cani mentre percorrono i ghiacciai dell’Adamello. Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

I militari al lavoro per riparare una linea ferroviaria. Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.
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UNA CITTA’ IN GUERRA

Cartolina di propagande per promuovere il prestito di Guerra ‐ Tortona, collezione privata.

Gli  anni  della  grande  guerra  rappresentarono  per  la  storia  locale  una  deriva  senza 
precedenti  che  sconvolse  la politica,  lʹeconomia  e  la vita  individuale. La popolazione 
subì  i pesanti  effetti del  conflitto  in  cui  tutto  era  subordinato  alle  esigenze belliche. 
Iniziò  da  subito  la  riorganizzazione  produttiva:  fabbriche  ingrandite,  nuovi 
stabilimenti, ritmi di lavoro pesantissimi, una disciplina interna quasi di tipo militare. 
Per sostituire i richiamati vengono assunti anziani, contadini, e soprattutto donne, che 
entrano in settori prima loro preclusi, innanzitutto nellʹindustria di guerra.
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Le operaie del Cotonificio Dellepiane mentre escono dalla  fabbrica alla  fine del  turno di  lavoro. Per molte di  loro  la 
fatica giornaliera non era ancora  finita. Dopo  il ritorno a piedi verso casa, dovevano provvedere, oltre alle  faccende 
domestiche, anche ai piccoli lavori agricoli dell’orto familiare ed al mantenimento degli animali da cortile.
Tortona, Collezione privata.
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Manifesto del Prestito di guerra che esorta gli operai a compiere il loro dovere. Tortona, Collezione privata.
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La ditta A.L.F.A. (Anonima Ligure Forniture Acciaio), che occupava una vasta area oltre la linea ferroviaria, conobbe in 
quegli anni di guerra una grande espansione, orientando tutta la sua produzione a scopi bellici. Negli ultimi anni del 
conflitto arrivò ad occupare quasi 1000 dipendenti, costituendo la più importante fonte di occupazione per le famiglie 
tortonesi dell’epoca. Ad inizio secolo, nei suoi paraggi nacque un intero rione popolare ancora oggi esistente.

Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

Le maestranze della ditta A.L.F.A. posano  con  orgoglio  accanto  ad una delle  numerose  locomotive  all’epoca  create 
all’interno dei  reparti  specializzati. Negli anni di guerra venne  anche  citata nei documenti ufficiali  come “Società di 
produzione Proiettili” e riconosciuta come stabilimento ausiliario.

Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.
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Nel  luglio  del  1917,  la  commissione  di  vigilanza  sulla  sicurezza,  verificò  i  fabbricati  industriali  ausiliari  all’epoca 
presenti  in  città. Questa  relazione  ci  fornisce uno  censimento  della  reale  consistenza  delle  più  importanti  fabbriche 
Tortonesi in tempo di guerra. Tortona, Archivio Storico.

Appena trasferitasi, agli inizi del 1917, nei nuovi stabilimenti di porta Voghera, la ditta “Orsi Pietro e Figlio”, già famosa 
per  la produzione di macchine  agricole, venne  annoverata  tra gli stabilimenti  ausiliari  in  città. Alla  fine del  1918,  a 
guerra conclusa, l’Orsi dava già lavoro ad oltre cento dipendenti. Tortona, Archivio Storico.
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Quando  l’approvvigionamento  delle materie  prime  per  le  industrie si  rivela  scarso  e  difficile,  lo  Stato  assoggetta  a 
controllo  il  relativo  commercio,  rende  obbligatoria  la denuncia della disponibilità,  fissa  i  prezzi  d’imperio,  acquista 
direttamente dall’estero (o requisisce all’Interno) i materiali necessari, privilegia il consumo bellico con divieti di vendita 
non  autorizzata  dalle  amministrazioni  militari.  La  prima  guerra  mondiale  rappresentò,  quindi,  l’occasione  per 
l’industria  locale di  fare  il  balzo  e  in molti  casi di  emanciparsi  rispetto  alle  ingerenze  delle  fabbriche  nazionali  più 
importanti. La ʺgrande guerraʺ vedrà un aumento di capitale costante per le maggiori industrie cittadine, una crescita 
della produzione, del numero della forza lavoro, delle dimensioni stesse delle aziende.  Tortona, Collezione privata.

Cartolina del Prestito di guerra. Tortona, Collezione privata.
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Lo  Stato  promulga  una  ʺspeciale  legislazione  di  guerraʺ  che  va  a modificare  le  norme  regolatrici  dei  turni  di  lavoro 
domenicali  e  del  riposo,  permettendo  agli  industriali  di  reclutare  decine  di  migliaia  di  donne,  di  concentrarle  in 
stabilimenti spesso inadatti e improvvisati, di occuparle molte ore al giorno e della notte in dispregio alle norme consuete; 
di moltiplicare  ed  di  generalizzare  ore  di  lavoro  supplementari; di  adottare misure  di  estrema  gravità  per  evitare  le 
assenze  collettive  e  individuali dalle  fabbriche,  i  rifiuti di obbedienza,  le minacce; di  comminare pene  severe  anche  a 
donne e ragazzi. Il lavoro minorile aumentò fortemente in quanto il limite dei 15 anni veniva spesso ignorato. La presenza 
delle  donne  è  massiccia  soprattutto  nell’industria  pesante,  dove vengono  dirottate  le  operaie  già  impiegate  negli 
stabilimenti tessili.   Tortona, Archivio storico.

Le Officine Cigerza e Chiesa erano tra le più importanti fabbriche cittadine di inizio secolo. 
Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.
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LE RAGAZZE DELLA FABBRICA
Quando suona la sirena

Povere ragazze, alla mattina
è ancora scuro e gia vanno
l’una a chiamare l’altra : 
“Caterina è già tardi non vieni ?”
L’altra aspetta sulla porta
la compagna che deve venire
ha la faccia pallida pallida
di chi ha bisogno di dormire.
Ci sono quelle che hanno i geloni
e fan fatica a camminare
hanno paura che i cancelli
siano chiusi al loro arrivo.
Certe hanno il paletot
che li scalda per bene
certe hanno un piccolo scialle 
che li scalda a malapena.
Ci sono quelle robuste
piene di salute, briose, ardite,
che chiacchierano così di gusto
che fa piacere a sentirle.
Quelle che arrivano dalla collina
sono rosse per il gran freddo
hanno la brina sui riccioli
che sembra quasi ricamata.
Anche quelle di San Bernardino
come quelle della Fitteria
hanno il nasino rosso
e in fretta vanno via.
Ce ne sono tre pettinate alla moda
che ridono in confidenza
si capisce che se la spassano
a dire le maldicenze :
Questa porta un brutto vestito
l’altra ha le narici grosse
questa ha pochi capelli
l’altra è solo pelle e ossa.
Una in lutto cammina tutta sola
con una brutta cera in volto
povera ragazza chi ti consola
per aver forse perso la mamma ?
Ce ne sono due che volentieri
discutono delle loro nozze
sperano forse in primavera
di poter mettere il cuore in pace.
E discutono e si scaldano
senza vedere le pozzanghere
e ci vanno dentro con una risata
e ne escono con un saltello.
Ma intanto che si confrontano
per aver più ragioni
ecco suona presto e pronta
l’antipatica sirena.
Tutte scattano come una molla
facendo corse a perdifiato
tutte soffiano e si affrettano
per poter arrivare presto.
E’ una fuga una volata
e non hanno più male ai piedi
e attraversano la ferrovia
come se avere il fuoco dietro di loro.
L’ultimo suono della sirena
fa chiudere i cancelli
e tutte le ragazze nei reparti
si preparano al lavoro.
Sotto gli occhi del direttore
e il controllo degli assistenti
si accendono i motori
e tutto è vita e movimento.
Con un esercito così potente
Dellepiane può far funzionare
senza sforzo e senza tormento
anche il “Ruotone del Sincià”.

FELICE ANFOSSI (Lice)
Il Popolo, 18 aprile 1915

Giovani operaie al lavoro. Tortona, Biblioteca civica.
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Fabbrica tortonese di inizio secolo. Tortona, Biblioteca civica.

Cartolina di propaganda. Tortona, Archivio storico.

Il gazogeno, situato in fondo all’attuale piazza Milano, 
riforniva  l’industria  cittadina  del  gas  necessario  agli 
impianti di illuminazione.

Tortona, Biblioteca Civica.
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Cartolina del Prestito di guerra. Tortona, Collezione privata.
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Cartolina del Prestito di guerra. Tortona, Collezione privata.
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Manifesto del Prestito di guerra. Tortona, Collezione privata.
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Manifesto del Prestito di guerra. Tortona, Collezione privata.

Cartoline del Prestito di guerra. Tortona, Collezione privata.
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Cartolina del Prestito di guerra. Tortona, Collezione privata.
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Cartolina di propaganda, La Guerra delle Nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.

Tutta la mano d’opera giovanile contadina, fu per 
la  prima  volta  nella  storia  della  nostra Nazione 
richiamata alle armi. Questo fatto fece ricadere su 
donne,  anziani  e  ragazzi  la  responsabilità  della 
gestione  delle  aree  coltive.  Diminuirono  le  aree 
seminate  e  la  resa  dei  terreni  causando  di 
conseguenza un drastico calo delle produzioni di 
materie  prime  quali  cereali,  foraggio,  frutta  e 
verdura.  Lo  stato,  convinto  nella  brevità  del 
conflitto, non adottò da subito una valida politica 
agricola,  trovandosi già alla  fine del 1915 a dover 
porre rimedio in modo drastico al grave problema.

Buona parte della  grande produzione vitivinicola 
proveniente  dalla  colline  circostanti  la  città, 
confluiva  già  dal  1908  nella  locale  “Cantina 
Sociale”.  A  causa  della  grave  crisi  del  settore, 
dovuta  al  calo  delle  esportazioni  di  vino,  la 
Cantina  rischiò,  in  quegli  anni,  più  volte  la 
chiusura. 

Agricoltura Tortonese. Tortona, Biblioteca Civica.
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Le aziende agricole tortonesi furono le prime in Italia a disporre di un treno completo per la trebbiatura, prodotto già 
dal 1907 dalla locale ditta Orsi. Tortona, Biblioteca Civica.

La  mancanza  di  manodopera  nelle 
campagne, spinse le autorità ad arruolare 
nuove  braccia  valide  per  i  lavori  nei 
campi,  sia  tra  la  popolazione  civile  che 
tra  i  militari  non  impegnati  al  fronte, 
soprattutto  nei  periodi  di  maggiore 
attività  quali  la  raccolta  del  grano  e 
dell’uva. 
Tortona, Archivo storico.
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La  famiglia contadina  riusciva bene o male a produrre  in proprio il minimo  indispensabile per  le esigenze alimentari 
giornaliere. Non mancavano gli animali da cortile, che rifornivano di  latte e uova e  l’orto di casa per  il  fabbisogno di 
frutta e verdura. La carne era un lusso permesso solo nelle festività più importanti.
La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.

Le uova, i formaggi, il pollame, la miglior frutta e verdura venivano trasportate con i carretti di legno, spesso trainati a 
mano,  nei mercati  cittadini per  la  vendita  al dettaglio. Molte  volte  le direttive  imposte dal Calmiere Municipale  dei 
prezzi,  venivano  ignorate.  In  quel  periodo  di  guerra  si  sviluppò un  fiorente   mercato  nero,  che  il  comune  cercò  di 
combattere con continui controlli e contravvenzioni, arrivando sino alla requisizione di tutta la merce esposta. 
Cartolina viaggiata del 1914. Tortona, Biblioteca Civica.
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E dopo si siedono con la mente che va
e sentono una gran pace intorno al cuore
“bisogna guardare indietro e sospirare
anche per quelli colpiti dalla cattiva sorte!”
“Ave Maria se c’è una sola donna
che aspetta e trema in un cascinotto
che piange e il singhiozzo soffoca la gola
da quando è andato via il suo caro..”
“Ave Maria se c’è un soldato che muore
con il sangue che brucia come una fiamma
che gira gli occhi e guarda se là fuori
spunta la testa della sua povera mamma…”
“Ave Maria per tutte quelle povere madri
che hanno visto tagliare le braccia dei figli
Ma al mondo esistono ancora dei barbari che
non han mai sentito il calore di due manine?
“Ave Maria se qualche nave
sta per affondare in fondo al mare, che tormento
Signore! Sono tutti ragazzi che hanno una casa
con una finestra che si apre ogni momento !”
“Ave Maria per la nostra bandiera
che và contro il nemico verso la gloria:
fate o Signore, che finisca questa guerra
che ritornino a casa i soldati vittoriosi !”
La mente di queste due sfortunate va lontano
e il piccolo sogna e chiama il papà...
la nonna si asciuga le lacrime con la mano
la mamma con un bacio lo fa risvegliare !

FELICE ANFOSSI  (Lice)
Il Popolo, giugno 1915

Il mondo  rurale diffidava della città, era estraneo alla vita politica, non 
era  organizzato  e  inclinava  a  riconoscersi  più  nelle  parrocchie  che  in 
eventuali  formazioni partitiche o sindacali. Da parte dei contadini, ci  si 
rassegnò alla guerra come a un  cataclisma naturale che,  in quanto  tale, 
ingenuamente  si  pensava  non  facesse  distinzioni  sociali.  Solo  dopo  la 
disfatta di Caporetto, anche  le donne contadine presero  coscienza della 
situazione drammatica  e  apparentemente  senza  via  di  uscita. Molte  di 
loro  si  unirono  così  alle  proteste  popolari  che  nel  1917  iniziarono  a 
divampare in città. 
La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.

Il sole è tramontato : per strada
qualche uomo passa con la vanga in spalla
intorno fumano i camini delle case
un cane abbaia accanto all’uscio della stalla.
Una campana suona lontano
e porta un gran senso di malinconia
una donna sull’uscio con la corona in mano
sottovoce prega e implora : “Ave Maria!”
Il suo piccino nella culla dorme già
ma non era contento che venisse la notte
fregandosi gli occhi chiamava il papà
agitandosi e poi calmandosi.
La nonna ha  finito di fare i lavori di casa
e va vicino alla culla a dargli un bacio
dormi, diventa grande e bravo come il papà
e sogna gli angeli mio piccolino.
E dopo avergli sistemato la piega del letto
va sull’uscio di casa vicino alla nuora
“Signore, che supplizio, che fatica”
nel farsi forza pensando a chi è lontano.
Per un po’ le due donne stanno senza parlare
poi fanno tacere il cane che guaisce e abbaia
la mente va lontano “Oh quanta strada
per arrivare dove infuria la battaglia !” 
Chissà cosa farà in questo momento
forse riposa e pensa alla sua casa.
“Avrà già combattuto? Sarà ferito?
Oh com’è forte, di sicuro resisterà !”
Quante lacrime a questo mondo, quanti ansie.
Sono poche le famiglie senza un affanno
i poveri ed i ricchi legati da un cattivo destino
si sospira nelle ville e nelle cascine... 
Zitta, zitta! Che il bambino si risveglia
ha fatto un gran respiro ma dorme ancora:
sulla culla le due donne chinate guardano 
quell’amore di piccole braccia 

L’AVE MARIA IN CAMPAGNA 
(In tempo di guerra)
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Il Consorzio Agrario cittadino di porta Alessandria (l’attuale piazza Roma), venne dal 1916 commissariato: 
il registro dei prodotti in entrata e uscita, veniva periodicamente controllato da un incaricato del governo, 
che stabiliva i quantitativi ed i prezzi delle sementi e dei concimi.           
Tortona, Biblioteca Civica.

Già dagli  inizi del 1916, non  fu più possibile detenere 
nei propri magazzini cereali, se non per uso casalingo. 
Le  giacenze  dovevano  essere  denunciate  presso  il 
Comune. Anche  i  quantitativi  di  grano  destinato  alla 
macina nei mulini  cittadini, operazione dalla quale  si 
otteneva  la  farina per  il  consumo  familiare, venivano 
annotati su appositi libretti.
Tortona, Archivio Storico.
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Nel  1917  l’obbligo  di  conferire  i  cereali  ai mulini  autorizzati  (quello  che  i  tortonesi volgarmente  chiamavano 
“Ammasso”), non bastò più. Visto  il dilagare del mercato nero,  il Sindaco  si vide costretto alla  requisizione dei 
prodotti, con l’invio di ispettori a controllare i magazzini delle aziende agricole.                       
Tortona, Archivio Storico.
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Il  mulino  Torriglia,  situato  nell’area 
retrostante  l’edificio  scolastico, 
rappresentava  il  più  importante  punto 
di raccolta dei cereali prodotti nella zona 
di  Tortona.  Il  trasporto  dalle  cascine 
avveniva in gran parte con carri trainati 
da animali. Fu proprio in quegli anni di 
guerra  che  i  tortonesi videro  circolare  i 
primi camion dell’esercito, che venivano 
a ritirare il prodotto da trasportare verso 
il fronte di guerra.

Il Mulino Torriglia. Tortona, Collezione privata.
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Il contadino non crede nei "sacri destini della Patria", non 
capisce gli avvenimenti, che stanno bruciando l'Europa. "Il 
dovere" è l'unico imperativo che la patria gli appiccica 
frettolosamente sull'uniforme. I tempi sono brevi, la guerra 
è guerra, quel che conta è disporre di un "materiale umano" 
che subisca, che si pieghi, che accetti comunque di andare al 
massacro. Sarà poi la vita di linea, sarà poi la vita al fronte 
che farà scattare le molle della rabbia e dell'emulazione. 
Nel vivo del combattimento le armi spareranno da sole. Ci 
saranno i compagni da vendicare, ci saranno le "licenze 
premio" e le medaglie, crescerà il cosiddetto "spirito di 
corpo" ed il  mito del valore.

Da una lettera di Pietro Osella, 
soldato piemontese, di origine contadina, ai suoi familiari.

Cartolina di propaganda. La Guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.
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Rarissimi erano all’epoca  i mezzi motorizzati  in giro per  la città. Nella  foto una bigoncia  trainata da buoi 
mentre  attraversa  lentamente  una  semideserta  piazza Duomo,  quasi a  testimoniare  la  vocazione  ancora 
agricola della nostra città.
Tortona, Biblioteca Civica.

Nei mesi autunnali piazza Milano  (al  tempo  soprannominata “Piasa dra fam”),  si  riempiva di  contadini  e 
negozianti impegnati nella compravendita delle uve.
Tortona, Biblioteca Civica.
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IL COMITATO DI PREPARAZIONE CIVILE

Signore tortonesi addette ai lavori di sartoria. Tortona, Biblioteca Civica.

“Ora  è  l’ora  della  concordia”  intitolavano  i  giornali  locali  il  24  maggio  del  1915, 
commentando la notizia della dichiarazione di guerra. Dopo mesi di ferventi discussioni 
politiche,  era  giunto  il momento  della  partenza  per  il  fronte  di guerra  di migliaia  di 
giovani tortonesi, appartenenti ad ogni classe sociale.
Emerse così l’esigenza comune di fare qualcosa per i propri ragazzi, cercando di alleviare, 
per quanto possibile,  i disagi  incontrati nella dura  vita di  trincea.  Il  semplice  fatto di 
ricevere  una  maglia  di  lana,  una  scatola  di  fiammiferi  od  un  pacco  di  biscotti, 
rappresentava per un soldato non solo un conforto fisico, ma anche uno dei rari momenti 
di contatto con il proprio paese.
Come in moltissime altre città italiane, anche a Tortona sorse il Comitato di Preparazione, 
a cui aderì di buon grado tutta la popolazione, offrendo sia contributi economici sia aiuti 
materiali. Centinaia di donne, di ogni ceto sociale, prestavano  la  loro opera come sarte, 
falegnami, operaie, per preparare i pacchi da spedire ai militari.
Per quanto  riguarda  la  tutela dei  soldati  impegnati  al  fronte, vi  fu  in quegli  anni una 
unità di intenti presso che totale tra i tortonesi. Durante quei tristi anni di storia, quello 
fu forse il miglior esempio che i nostri nonni lasciarono in eredità ai posteri.
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Centinaia di  donne  e  ragazzi,  provenienti da  ogni  classe  sociale,  e  i  pochi  uomini  validi  rimasti,  dopo 
lunghi turni di lavoro giornaliero, collaboravano per lʹapprontamento del materiale da spedire al fronte.
Tortona, Biblioteca Civica.
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Il  taglio  dello  Scaldarancio prima  della  spedizione  ai militari  al  fronte.  I  rotolini di  carta,  imbevuti  di 
paraffina, venivano accesi dai soldati in trincea per riscaldare la gavetta contenente il rancio.  
Tortona, Biblioteca Civica.
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Lo  scaldarancio veniva  bollito  in  grossi  pentoloni  di  rame  e  messo  all’aria  ad  asciugare.
Tortona, Biblioteca Civica.

Il  Comitato  elargiva  alle  famiglie  più  bisognose  le  somme  di 
denaro raccolte durante le sottoscrizioni pubbliche.
Tortona, Archivio storico.

I pacchi spediti ai soldati al fronte, venivano 
vagliati  dalle  autorità  militari,  che 
giudicavano se  il destinatario  fosse o meno 
meritevole di ricevere l’aiuto.
Tortona, Archivio Storico.
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Al laboratorio  indumenti militari spettava il difficile 
compito di rifornire i soldati con divise robuste ed in 
grado  di  ripararli  da  pioggia  e  neve.
Tortona, Biblioteca Civica.
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Il materiale pronto alla spedizione veniva stipato nei cortili delle case cittadine. Tortona, Biblioteca Civica.

Il Comitato  organizzava  anche  feste,  lotterie  di 
beneficenza e spettacoli di  intrattenimento per  i 
numerosi  feriti  e  profughi  presenti  in  città.
Tortona, Biblioteca Civica.
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Tutto il lavoro effettuato dal comitato veniva puntualmente rendicontato e reso di dominio pubblico grazie 
alla stampa di una pubblicazione periodica, a disposizione di tutti i tortonesi. Tortona, Biblioteca Civica. 79
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LA CURA DEI FERITI

L’arrivo del primo treno di feriti. Tortona, Biblioteca Civica.

Il 24 giugno del 1915, a solo un mese dall’inizio della guerra, arrivò in città il primo treno 
della Croce Rossa adibito al trasporto dei  feriti. 
I tortonesi scoprirono per la prima volta quali atrocità erano costretti a subire i soldati al 
fronte. 
Al  loro  arrivo  in  città  i  feriti  più  gravi  venivano  trasportati  con  le  poche  lettighe  a 
disposizione  e  l’ausilio  delle  rare  autovetture  circolanti  presso  l’ospedale  cittadino, 
accompagnati dalle autorità sanitarie. 
I feriti meno gravi venivano accomodati su carri e carrozze e  trasportati negli ospedali 
ausiliari. 
Durante  il primo periodo di  guerra  l’arrivo dei  treni  ospedale  rappresentò un  evento 
speciale al quale assisteva un gran numero di concittadini, desiderosi di portare un po’ 
di conforto a quei poveri ragazzi.
Nei mesi successivi diventò per tutti una triste consuetudine, tanto che i giornali  locali 
non riportarono più la notizia del loro arrivo.
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L’accoglienza  dei  feriti  fu  sempre 
ottima.  La  cittadinanza  accoglieva 
quei poveri ragazzi con saluti e parole 
di  conforto,  col  pensiero  rivolto  ai 
propri cari impegnati al fronte. 
Tortona del Popolo, giugno 1915. 
Tortona  Biblioteca Civica

I treni adibiti al trasporto feriti spesso non rispettavano le basilari norme igieniche necessarie.
La guerra delle Nazioni. Tortona, Biblioteca Civica
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Martedì  ebbe  inizio  il  Corso  di  infermieri  ed  infermiere  nel 
Salone  “Skating”  di  Via  Calcinara 12  casa  Sironi.  Il  Prof.
R.Rabajoli tenne  unʹ  interessantissima  lezione  davanti  a  circa 
duecento fra allievi ed allieve riuniti dal desiderio di dare lʹopera 
loro  dʹassistenza  ai  feriti  nei  vari  ospedali  che  si  stanno  qui 
istituendo  nellʹ  Edificio  Scolastico,  in  Seminario,  nel  Convitto
Don  Orione,  nellʹ  Istituto  S.  Giuseppe,    con  un  numero 
complessivo  di  duemila  letti.  Giovedì  3  la  seconda  lezione  fu 
impartita  dal  Dottor  Carlo  Raimondi.  Le  lezioni  di  chirurgia 
sono affidate al Dottor Luigi Soave.

Tortona del popolo 5 giugno 1915

ALL’EDIFICIO SCOLASTICO
Trasformato in ospedale militare

Davanti all’edificio,verso le due
prima della guerra c’era un gran caos;
arrivavano a gruppi questi monelli
con i libri sotto al braccio rincorrendosi.
Giocando a tocca‐bara e a ce l’hai
finendo per darsi due o tre schiaffi
fino a che non arrivava qualche guardia
per mettere in fuga i più scalmanati.
Ma se finivano di qua si spostavano di la
e le voci squillanti si incrociavano
fino all’arrivo di Maestri e Direttori :
allora si toglievano tutti il cappello
mostrando nei loro occhi svegli
una voglia matta di scappare sul castello.
Ma al posto di quel piacevole rumore
nelle scuole che instradano alla vita
adesso ci sono tanti feriti nei loro letti
e soldati con il tifo che si lamentano.
Di qua un dottore prescrive una medicina
di la un infermiera si fa in quattro
un ammalato gli fa scrivere una cartolina
l’altro straparla e vuole il fucile.

La febbre li brucia e non basta il ghiaccio
per calmare quel fuoco che non dà pace
una ragazza bagna le labbra e dopo
passa nell’altra sala senza mai stancarsi
a dire ad uno parole di conforto
per asciugare ad un altro i sudori della morte.
Ah che ristoro, che gioia che sollievo
la mano femminile presso un ammalato
quanto grazia nell’atto di dissetarlo
e tenergli la testa sollevata.
Io ho visto in quel luogo tanta bontà
ho visto il lavoro duro sembrare agevole
davanti alla Croce Rossa mi sono inchinato
Oh madri ansiose che siete lontane, chetate.
Vicini ai vostri figli che soffrono e chiamano
si alza un’altra mano morbida e bella
pronta e leggera come quella della mamma
che nei momenti dello spasimo
tremando sa fare  una carezza  come una sorella
dopo aver asciugato una lacrima di pietà.

FELICE ANFOSSI (Lice)
Il Popolo, 15 agosto 1915 

Nel  1917,  dopo  la  ritirata  di  Caporetto,  gli  ospedali  locali 
ospitarono quasi tremila degenti, alcune volte stipati  in  locali di 
fortuna.  L’alto  numero  di  feriti  rappresentava  quasi  un  terzo 
dell’intera  popolazione.  Oltre  che  curati,  dovevano  essere 
rifocillati  e  mantenuti  in  condizioni  igieniche  dignitose.  Ciò 
rappresentò  un  serio  problema  per  le  autorità  cittadine,  che 
dovettero ricorrere all’aiuto di tutti i tortonesi.
Cartolina di guerra. Tortona, Collezione privata.
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L’opera delle infermiere locali, fu assidua e lodevole per tutta la durata del conflitto. Spesso, a causa dell’alto 
numero  di  degenti  e  del  limitato  personale,  dovevano  sopportare  turni massacranti,  rimanendo  sempre 
vigili e pronte ad ogni necessità. 
La crocerossina tortonese Elisa Sterpi e alcune colleghe posano assieme ai loro assistiti. Tortona, Collezione privata.
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Il Comitato di Preparazione Civile curava l’intrattenimento dei feriti organizzando spettacoli, giochi e lotterie 
a scopo benefico. Le Tombole di beneficenza attiravano centinaia di  tortonesi desiderosi di contribuire alle 
spese necessarie all’accoglienza dei militari invalidi.
Tortona, ospedale ausiliario attrezzato all’interno del Seminario. Tortona, collezione privata.
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NASCE LA CROCE ROSSA

Cartolina della Croce Rossa. Tortona, Collezione privata.

Si è costituito anche nella nostra città il Comitato distrettuale della Croce Rossa italiana, 
la benemerita  istituzione che  tanto bene va diffondendo che  tanti dolori va  lenendo  in 
questa  ora  solenne  per  la  Patria  nostra.  Lʹassemblea  numerosa  tenutasi  nel  salone 
municipale Sabato 19 c. presieduta dal prof. Biglieri il quale presentò il Dott. Crespi del 
Comitato Regionale di Alessandria, valoroso ed ardente organizzatore e propagandista, 
elesse a presidente  il dott. Soave,  a  consiglieri  i  signori: Baiardi dott. Giulio, Barenghi
Giovanni, Bosetti cav. avv. Carlo, Lucattini prof. Lucatino, avv. Marenco C, Paglieri prof. 
Filippo,  Raimondi dott.  Carlo,  Rati  Opizzone cav.  uff.  Antonio,  Soldani cav.  not. 
Giuseppe, Soncino avv.Domiziano. Ci compiaciamo vivamente cogli eletti ed auguriamo 
vita prospera e feconda al sodalizio che si propone fini altamente umanitari e patriottici.

Tortona del Popolo, 26 giugno 1915
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A pochi mesi dalla sua costituzione, la locale sezione della Croce Rossa, ricevette la sottoscrizione di centinaia 
di tortonesi e la richiesta di adesione al corpo dei volontari da parte di decine di giovani ragazze, desiderose 
di lenire le pene dei soldati feriti in guerra.
Il lavoro delle crocerossine all’interno degli ospedali cittadini fu di fondamentale importanza, in quanto l’alto 
numero di feriti ricoverati non permetteva una attenzione di riguardo da parte dei pochi dottori presenti in 
città. Erano  le  crocerossine  che effettuavano  le  cure giornaliere, donando nel  contempo a  tutti quei poveri 
ragazzi un gesto di conforto.
La guerra delle Nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.
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La crocerossina Ida Schiavi Rivera posa con un gruppo di militari feriti. Tortona, Collezione privata. 

Le  medicazioni  ai  feriti  venivano  effettuate  in  ambulatori  spesso  improvvisati,  con  condizioni  igieniche 
certamente non paragonabili a quelle attuali. Tortona, Collezione privata.
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Crocerossine all’interno di un ospedale ausiliario tortonese. Tortona, Collezione privata. 

Cartolina viaggiata della Croce Rossa. Tortona, Collezione privata. 
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LA GUERRA GIORNALIERA PER IL CIBO

Donne in fila per l’acquisto del pane. Tortona collezione privata.

Gli  effetti  del  conflitto  sulla  vita  quotidiana  dei  tortonesi furono  devastanti.  In  città 
mancava di  tutto: non  solo  i generi di  lusso, ma  anche quelli di prima necessità. Ogni 
mattina, una persona per famiglia, doveva mettersi in fila davanti allo spaccio comunale o 
ai negozi autorizzati, per ritirare il pane, lo zucchero, e gli altri generi alimentari necessari 
al pasto giornaliero. Doveva obbligatoriamente portare con sé la “Tessera Annonaria” (che
i  tortonesi ribattezzarono  in dialetto  “Tesera dar pan”).    In  caso  contrario  il negoziante 
non poteva consegnare loro la quota giornaliera spettante. Naturalmente i generi di prima 
necessità  (pane,  zucchero,  farina,  olio,  burro,sale)  oltre  che  essere  venduti  al  prezzo 
prefissato dal Comune, non potevano superare il peso pro capite prestabilito.  Nonostante 
i continui controlli delle guardie comunali, il fenomeno dell’aggiotaggio fu dilagante nel 
periodo di guerra. Nelle panetterie pubbliche si  trovava solo pane di segala, di pessima 
qualità,  mentre  chi  poteva  disporre  di maggiori  risorse  economiche,  presso  la  “Borsa 
Nera” poteva  trovare  ogni ben di Dio, naturalmente  a prezzi maggiorati. Come  spesso 
accade a  tempo di guerra, una piccola parte di popolazione  si arricchì  in quegli anni, a 
scapito  della  povera  gente  che,  oltre  che  vedere  i  propri  cari morire  al  fronte,  doveva 
sopportare ogni giorno  il peso di un assurdo conflitto.
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Il “Calmiere dei prezzi” entrò 
in  vigore  già  alla  fine  del 
1914, ancora prima che l’Italia 
entrasse in guerra. Il controllo 
dei  prezzi  da  parte  della 
autorità  municipali  si 
intensificò  sempre  di  più 
durante  tutto  l’intero 
conflitto.
Tortona, Archivio storico.

Per poter fare la spesa giornaliera era obbligatorio presentare la propria tessera annonaria che veniva 
annotata scrupolosamente dal negoziante. Tortona, Archivio storico.
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Non solo il pane era razionato, ma anche lo zucchero, l’olio, il burro e molti altri generi di prima necessità.
Tortona, Archivio storico.

A chi risiedeva in città per motivi di lavoro, il Comune rilasciava una tessera annonaria temporanea.
Tortona, Archivio storico.
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Cartolina di propaganda. Tortona, collezione privata.
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Davanti ai negozi si formavano interminabili code, ed 
i  lunghi  tempi  di  attesa  esacerbavano  l’animo  dei 
cittadini.  Le  autorità  dovettero  impiegare  le  guardie 
comunali ed i militari per mantenere calme le persone 
in  attesa. Molte  volte, dopo  aver  aspettato  per  ore,  i 
tortonesi arrivavano davanti  al  banco del negoziante 
quando ormai i generi alimentari erano già terminati.
Tortona, Archivio storico.

Per una massaia, riuscire a portare a casa anche un solo piccolo sacchetto di patate, rappresentava una grossa 
conquista giornaliera, che permetteva di cucinare un piatto diverso dalla solita polenta. La carne fu negli ultimi 
anni di guerra quasi introvabile, se non presso il mercato nero, ad un cifra che poche famiglie potevano sborsare. 
La Guerra delle Nazioni. Tortona, Biblioteca civica.
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I  pranzi  di  lusso  furono  proibiti  anche  a  coloro  che  disponevano dei  soldi  necessari  alla 
consumazione. Nei migliori alberghi cittadini dovettero per legge, proporre menu a “prezzo fisso”.
Tortona, Archivio storico.
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Panettiere al lavoro,  La guerra delle Nazioni. Tortona, Biblioteca Civica.

Hanno installato mulini a cilindri
per poter fare la farina raffinata
hanno inventato gli ingranaggi più complessi
per ottenerla più bianca e fine
Hanno scartato tutte i macchinari
che funzionavano con la forza delle braccia
per servirsi di un sistema meccanico
per mescolare meglio la pasta del pane.
Hanno poi costruito forni proprio pratici
per farlo cuocere e rimanere soffice
hanno ottenuto panini che si sbriciolano
che mangiandoli si dice : che ristoro!
Ma è stato tutto lavoro inutile
nel cambiare quei vecchi sistemi
era meglio lasciar correre 
prendendo le cose con calma.
Che gusto c’è a far prendere l’abitudine
di mangiare pane bianco come la neve
che va bene per gli stomaci deboli
e rispetta i denti traballanti ?
Dovremo rimangiare pane ruvido
a buon prezzo ma che si sente nel peso
e lasceremo da parte come da legge
i grissini, i micchini e il pane viennese.
Ma con questo non voglio far la predica
ne bisticciare o lamentarmi sul serio
non è il caso di fare troppo o sofistici
o cercare delle grane…

Se pensiamo che i vecchi mangiavano
il favino mescolato alle granelle
e che spesso poveri diavoli mangiavano
senza condimento quel pane cattivo.
E se facciamo bene i calcoli
vedremo che non torniamo indietro
non ci sarà più nel pane polvere di marmo
e imbrogli parenti prossimi della terra !
Volevo solo dire se mi è consentito
che bisogna stare attenti ai mugnai
che sembra levino la crusca come è l’ordine
senza far lamentare troppo la gente….
E ai fornai bisogna dire più del solito
di far cuocere meglio questo pane grigio
solo così sarà buono da mangiare
con l’intingolo o la zuppa di ceci.
Ma se invece faranno i loro comodi
per far presto e riempirsi le tasche
e venderanno solo mollica e acqua
per fregarci tutti … compagni di Cristoforo!’
Dobbiamo concludere con una massima
che è più antica delle rape e della cipolla
non prendetevela se ve lo dico in un orecchio
“La legge è fatta solo per gli stupidi !”

FELICE ANFOSSI (Lice)
“Il Popolo” – Marzo 1915 

IL PANE GRIGIO
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Già  dai  primi  mesi  di  guerra,  il  governo 
dovette affrontare la necessità di impegnare i 
sussidi  alle  famiglie  povere,  che  non 
potevano  più  contare  sulla  manodopera  in 
età lavorativa, al tempo impegnata  sul fronte 
di guerra. Agli  inizi del  conflitto  le  richieste 
non  furono  numerose,  ma  ben  presto  si 
ampliarono,  coinvolgendo  una  sempre  più 
larga  fascia di popolazione. Nel gennaio del 
1918,  le  famiglie  bisognose  in  città  erano 
quasi mille,  un  numero  elevato  se  si  stima 
che  i  nuclei  familiari  all’epoca  residenti  in 
città erano circa tremila.
Tortona, Archivio storico.
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Oltre  ai  sussidi  comunali,  le  famiglie  più  bisognose  potevano  contare  sul Mutuo  Soccorso  erogato  dalla 
Società Operaia, struttura che già dalla fine del 1800 rappresentava  il più  importante punto di riferimento 
per i tortonesi meno benestanti. Tortona, Biblioteca Civica.
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ARRIVANO I PROFUGHI

L’arrivo in città avveniva spesso con mezzi di fortuna. Tortona, collezione privata.

L’arrivo  in  città  di  migliaia  di  profughi  dalle  zone  di  guerra,  rappresentò  un  serio 
problema per i nostri concittadini. 
Nei  primi mesi  di  guerra,  le  autorità  riuscirono  bene  o male  ad  ospitare  i  rifugiati  in 
alcuni edifici pubblici e negli alberghi cittadini.
Dopo  la  ritirata di Caporetto e  la  conseguente occupazione Austriaca, arrivò  in  città un 
così alto numero di persone che si dovettero requisire molte cascine del circondario e  le 
case cittadine più grandi, per poter sistemare tutti i profughi.
I tortonesi non fecero mai mancare il loro aiuto a quella povera gente, anch’esse vittime di 
una guerra assurda.
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La  fuga dai paesi di origine era spesso  frettolosa. Per questo chi arrivava  in città portava con sé  solo pochi 
oggetti personali, raccolti in fretta prima della partenza. La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.

104



Le autorità requisirono tutte le case cittadine in grado di 
ospitare  i  rifugiati,  e  tra  queste  anche molte  abitazioni  
signorili.

Tortona, Archivio storico.
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LE TRUPPE DI PASSAGGIO IN CITTA’

Le truppe inglesi occuparono una vasta area cittadina, compresa tra il retro  dell’edificio 
scolastico ed il mulino Torriglia, situato nell’attuale piazza Allende. Tortona, Biblioteca civica.

Durante  il periodo bellico,  in Tortona  stazionarono numerosi  contingenti militari,  sia 
italiani  che  alleati.  Il  più  delle  volte  l’occupazione  delle  aree  cittadine  avveniva  per 
periodi di tempo limitato. In alcuni casi, come nel caso delle truppe di fanteria inglese, 
la permanenza durò alcuni mesi. I militari britannici rimasero in città sino agli inizi del 
1919. Accanto all’accampamento vennero  impiantati alcuni orticelli, che  rifornivano  le 
truppe di verdura.  I  tortonesi fraternizzarono da  subito  con  i  soldati  inglesi.   La  loro 
permanenza durò ben oltre  la fine del conflitto. Per questo motivo alcuni concittadini 
iniziarono a domandarsi quale utilità dettasse  la  loro permanenza a Tortona, che oltre 
all’occupazione di importanti edifici pubblici, rappresentava un costo non  trascurabile 
per tutta la comunità.
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I migliori alberghi cittadini erano riservati ai comandi 
militari  ed  ai  loro  cavalli.  Spesso  la  truppa  si 
accampava per la notte in luoghi di fortuna.
Tortona, Archivio storico.
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Oltre che in centro città, gli inglesi si accamparono nei pressi di Rivalta Scrivia, vicino alla 
strada che conduceva a Novi Ligure. Tortona, Biblioteca civica.

Un grosso contingente di truppe inglesi, si accampò tra l’edificio scolastico ed il mulino Torriglia, rimanendo 
in città per molti mesi. Le autorità locali dovettero provvedere a tutto il necessario per il mantenimento delle 
truppe alleate  : ogni giorno dovevano essere alimentati  centinaia di militari ed  animali al  seguito. Questo 
rappresentò un serio problema per una città che aveva a malapena da sfamare la popolazione locale.
Tortona, Biblioteca civica.
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Numerosi locali situati all’interno dei portici Frascaroli vennero utilizzati dal comando inglese per attrezzare 
gli uffici del quartier generale. Tortona, Biblioteca civica.
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Palazzo Busseti,  futuro  Istituto Dante Alighieri, ospitò  la mensa del  contingente  inglese,  frequentata ogni 
giorno da centinaia di militari. Tortona, Biblioteca civica.
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A SCUOLA DI GUERRA

Tortona, Biblioteca civica.

Quelli furono anni drammatici anche per lʹistruzione dei giovani tortonesi. Molte scuole 
vennero  requisite  per  insediarvi  installazioni  militari  oppure  ospedali  per  i  feriti.  I 
ragazzi,  i  cui  fratelli  e genitori  erano partiti per  il  fronte,  abbandonarono  in massa  la 
scuola  primaria,  per  essere  di  aiuto  a  casa  nel  disbrigo  dei  lavori  agricoli. Un  intera 
generazione  dai  6  a  12  anni  non  riuscì  ad  avere  una  formazione  scolastica  adeguata, 
anche  se  le  autorità  cercarono  invano di  arginare  il  fenomeno. Per  i  giovani  fortunati 
rimasti  a  scuola,  si  portò  avanti  un  programma  basato  in  gran  parte  sugli  aspetti 
patriottici del conflitto in corso. La propaganda di stato obbligava i maestri ad inculcare i 
concetti  di  patria,  di  eroismo  e  di  odio  verso  i  tedeschi  usando a  tale  scopo  ogni 
strumento didattico.
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Quaderni scolastici. Tortona, collezione privata.
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I migliori.
Tortona, Archivio storico.

Quaderni scolastici. Tortona, collezione privata.
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Per molti ragazzi, nonostante la morte al fronte di padri e fratelli, la guerra rimaneva un bel gioco per passare 
le poche ore libere con gli amici di strada. La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.

Le spartane aule scolastiche, erano  riscaldate da una piccola stufa. 
Ogni alunno doveva al mattino portare con sé un pezzo di legna per 
potersi riscaldare insieme ai compagni di scuola.
Tortona, Archivio storico.
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Lettera degli alunni delle scuole elementari tortonesi ai soldati italiani. Tortona, Archivio storico.
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Lettera degli alunni delle scuole elementari tortonesi ai soldati italiani. Tortona, Archivio storico.
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Molti giovani tortonesi figli di agricoltori dovettero ben presto abbandonare la scuola per essere d’aiuto alle 
madri  ed  ai  nonni  nel  lavori  dei  campi.  I  loro  padri  ed  i  fratelli maggiori  erano  partiti  per  il  fronte,  e 
l’azienda agricola, se pur di piccole dimensioni, richiedeva un lavoro costante e faticoso.
La guerra delle nazioni. Tortona, Archivio storico.
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SOLDATI TORTONESI AL FRONTE

Val Curone, esercitazione del 43° Reggimento di Fanteria. Tortona, collezione privata.

Qualche migliaio di tortonesi partì per combattere  durante la prima guerra mondiale. 
Non molti hanno avuto la possibilità di conservare una foto che li ritraeva al fronte. 
Pochissimi erano quelli  in possesso di una macchina  fotografica, in quanto all’epoca era 
un bene di lusso che solo alcuni potevano permettersi.  
Per di più le autorità militari non tolleravano in alcun modo l’utilizzo di una fotocamera, 
se non per riprendere i militari in pose convenzionali. 
Gli unici ad essere autorizzati ad immortalare i cruenti momenti della battaglia o la dura 
vita giornaliera in trincea erano gli operatori del “Reparto Cinematografico dell’Esercito”.
Nonostante tutte queste difficoltà sono giunte sino a noi un buon numero di fotografie che 
immortalarono i soldati tortonesi. 
In  gran  parte  ci  fanno  rivedere  il  militare  in  alta  uniforme  che posa  in  uno  studio 
fotografico, per la stampa di cartoline ricordo da spedire ai familiari. 
Altre riprendono gruppi di soldati in allegre pose davanti all’obbiettivo. 
Alcune ci fanno rivivere momenti di vita durante una giornata, facendoci solo immaginare 
quanto difficile fosse sopravvivere sul fronte di guerra.
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EDOARDO ZAVATTARI 
Un medico tortonese 
tra i soldati feriti

Laureatosi in anatomia presso l’università di 
Torino  nel  1908,  venne  arruolato  come 
tenente  medico  di  complemento  allo 
scoppio  delle  ostilità.  Nei  primi  mesi  di 
guerra  partecipò  allo  sbarco  italiano  in 
Albania, attrezzando un ospedale da campo 
a  Valona,  in  seguito  spostato  all’interno 
della  città.  Trasferito  nella  primavera  del 
1917  sul  fronte  italiano,  operò  all’interno 
dell’ospedale  militare  di  Prada,  in  val
Cortella nel Bellunese.
Dopo  la  ritirata  di  Caporetto,  venne 
aggregato al reparto medico 094 che attrezzò 
un ospedale da campo,  in seguito  trasferito 
in una palazzina del paese di Besenello, nei 
pressi di Rovereto, dove operò sino alla fine 
delle ostilità.
Venne decorato con la croce di guerra.

Valona,  1916  – Il primo  ospedale da  campo  attrezzato  nei  pressi di Valona, dopo  lo  sbarco  Italiano  in 
Albania. Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.
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Valona, 1916 – Gli ufficiali dell’ospedale 247. 
Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

Valona, 1916 – Il tenente Zavattari posa con la divisa 
dell’esercito albanese.
Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

Tra i feriti dell’ospedale militare. Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.
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Valona, gennaio 1916 ‐Davanti alle tende mediche. 
Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

Valona, marzo 1916 – La partita a bocce.
Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

Valona, 1916 – Il nuovo ospedale militare ed il comando del reparto . Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

La nave in partenza per Valona.
Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.
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Canale San Bovo (Tn), aprile 1917 – Zavattari in arrivo sul 
fronte italiano. Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

Prada, giugno 1917 – Gli ufficiali medici dell’ospedaletto 117. Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.
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Ottobre 1917 – L’ospedale da campo attrezzato 
dopo la ritirata di Caporetto.
Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

Estate  1918 – Zavattari in camice bianco, posa per il 
fotografo. 
Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.

Novembre  1918 – L’ospedale militare di Besenello (Tn), dove il tenente colonnello Zavattari operò negli ultimi 
mesi di guerra. Tortona, Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona.
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CARLO RUFFINI 
Un viguzzolese nelle gallerie del Pasubio

Arruolatosi nelle file del 5° Reggimento 
del Genio Minatori,  dopo  la  nomina  a 
sottotenente, partì agli inizi del 1916 per 
il  fronte  di  guerra. Alla  fine  del  1916, 
vista  la  sua  specializzazione,  venne 
trasferito  sulle  pendici  del  Monte 
Pasubio,  dove  l’esercito  stava 
costruendo  la  famosa  strada  delle  52 
gallerie. Ruffini,  grazie  alla  sua  fedele 
macchina  fotografica,  ha  immortalato 
alcuni  momenti  di  quell’impresa  che 
contribuì a creare una delle epopee più 
conosciute di tutta la grande guerra.
Dai  suoi  scatti  possiamo  ancora  oggi 
ammirare  l’estenuante  lavoro  dei 
militari,  che  in  quei  mesi  morirono  a 
centinaia  a  causa  di  continue  frane  e 
valanghe,  e  la  spettacolarità  dei 
paesaggi  in  cui  si  svolsero quei  tragici 
avvenimenti.

Il monte Pasubio dal passo fontana d’oro. Tortona, collezione privata.
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Luglio 1916 – In camion verso il fronte di guerra. Tortona, collezione privata.

Forni Alti,  luglio  1917  – I  soldati  spaccano  la 
dura roccia armati di martelli perforatori.
Tortona, collezione privata.

Monte Alba, febbraio 1917 – Gli abitanti delle valli del 
Pasubio  aiutano  i  militari  nella    costruzione  delle 
gallerie. Tortona, collezione privata.
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Monte Alba, febbraio 1917 – La batteria contraerea. Tortona, collezione privata.

Monte Alba,  febbraio 1917 – Si sfruttano  i binari per  l’estrazione   delle  rocce  fatte brillate dalla compagnia 
minatori del genio. Tortona, collezione privata.

129



Forni Alti, Gennaio 1917 – Si apre il primo sentiero. Tortona, collezione privata.

Forni Alti, Luglio 1917 – La strada di collegamento tra le gallerie è quasi terminata. Tortona, collezione privata.
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Forni Alti, Luglio 1917 – Dentro le gallerie. Tortona, collezione privata.
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Forni Alti, Aprile 1917 – Il tenente Ruffini osserva la vallata dalla balconata in legno. Tortona, collezione privata.

Forni Alti, 1917 – Fotografi  in posa. Oltre al reparto cinematografico dell’esercito, che operava più che altro a 
scopo propagandistico, pochi furono i militari partiti per il fronte, armati di macchina fotografica, un lusso per 
quei tempi. Fu proprio grazie a loro che oggi possiamo osservare gli avvenimenti del periodo da una punto di 
vista differente da quella imposto dalle autorità. Carlo Ruffini fu uno di quei pochi. Tortona, collezione privata.
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Forni Alti, Marzo 1917 – I precari baraccamenti che proteggevano  i militari durante  la 
notte da pioggia e neve. Tortona, collezione privata.

Forni Alti, Giugno  1917  – Alla  fine di  ogni  galleria,  si  costruiva  il nuovo  tratto di  strada per  collegare  la 
successiva galleria. Tortona, collezione privata. 133



Forni Alti, Gennaio1917 – I pochi momenti di festa all’interno dei baraccamenti. Tortona, collezione privata.

Forni Alti, Marzo1917 – Gli ufficiali controllano lo stato dei lavori. Tortona, collezione privata.
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IL COLONELLO GIOVANNI GUIDOBONO 
Direttore del Commissariato del II° Corpo d’Armata

Il servizio del Commissariato Militare  fu di  fondamentale 
importanza  durante  gli  eventi  bellici.  Provvedeva  al 
rifornimento  delle  derrate  occorrenti  per  il 
vettovagliamento di uomini e quadrupedi,  degli oggetti di 
vestiario  e  di  equipaggiamento  e  del  denaro  di  cui 
abbisognavano le unità operative. 
Il Colonnello Giovanni Guidobono, diresse uno di questi 
commissariati  durante  tutto  il  periodo  bellico,  avendo  in 
carico i tre rami del servizio: vettovagliamento, vestiario ed 
equipaggiamento e la cassa economale. 
Il  non  certo  agevole  lavoro  a  causa  dei  continui 
spostamenti, spesso portato avanti in condizioni precarie, e 
le impellenti necessità delle truppe al fronte, misero a dura 
prova  le  capacità  di Guidobono,  che  si  dimostrò  in  ogni 
momento all’altezza della situazione.

Il colonnello Guidobono al lavoro all’interno di uno degli uffici, spesso improvvisati, usati duranti i frequenti 
spostamenti sul fronte di guerra. Tortona, collezione privata.
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Tortona, collezione privata.
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Valona 1916. Oltre al posizionamento delle attrezzature  logistiche,  il Commissariato doveva curare anche  il 
mantenimento dei prigionieri, che venivano incolonnati e radunati nei campi loro assegnati. 
Tortona, collezione privata.
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Spettava  al  commissariato  organizzare  l’intrattenimento  dei  militari.  Nelle  foto  la  sezione  “Squadra 
musicisti” nel febbraio del 1917 . Tortona, collezione privata.
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Tortona, collezione privata.
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Tortona, collezione privata.
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All’interno dell’ album di Guidobono, sono custodite alcune fotografie aeree necessarie allo studio 
del territorio sul quale rifornire i reparti al fronte, disegni e poesie scritte dal colonnello stesso e 
dai suoi commilitoni e alcuni menù di guerra,  in particolare quelli preparati per  la  truppa e gli 
ufficiali in occasione delle ricorrenze festive. Tortona, collezione privata. 141



La  mattina  del  9  agosto  del  1916,  il  colonnello 
Guidobono entrò  in Gorizia con  l’avanguardia  italiana 
che aveva appena conquistato la città. Dovette in poche 
ore attrezzare  il quartier generale per  i  rifornimenti di 
migliaia  di  militari  italiani,  che  occuparono  in  quei 
giorni la città Friulana. Tortona, collezione privata.
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LA BRIGATA TORTONA

MEDAGLIA DʹARGENTO

alle bandiere dei Reggimenti della Brigata Tortona (257° e 258° Fanteria):

“Con superbo slancio ed esemplare valore, superato lʹIsonzo sotto il micidiale 
fuoco del nemico, travolgendone tenaci, insidiose resistenze, sanguinosamente 
conquistavano e mantenevano munitissime e  importanti posizioni.  (Vrh ‐ M. 
Cucco  ‐ M.  Jelenik ,  19  ‐ 22  agosto  1917).  In  successivi  brillantissimi assalti 
confermavano  le alte virtù militari dei  loro  fieri soldati.  (Quota 756  ‐ Osso di 
Morto ‐ Podlaka)ʺ.
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LA BRIGATA TORTONA

Formata  nel  febbraio  1917  con  i 
battaglioni  di  marcia  del  77°  e  8° 
reggimento di fanteria, la Brigata Tortona 
riceve  un  lungo  periodo  di 
addestramento,  il 10 maggio  è posta  alle 
dipendenze del comando zona di Gorizia. 
Iniziatasi  la  X  Battaglia  dell’Isonzo,  la 
Tortona  il  giorno  23  è  di  immediato 
rincalzo  alle  truppe  che  attaccano  il 
costone  che  porta  al  Monte  Santo;  il 
giorno  24  i  larghi  vuoti  prodotti 
dall’avversario  nello  schieramento 
d’attacco, obbliga la Brigata ad entrare  in 
battaglia,  il  257°  reggimento  viene 
impiegato  contro  la quota 611 del monte 
Kuk:  battuto  da  ogni  parte  dalle 
mitragliatrici  nemiche,  subisce  pesanti 
perdite  e viene  ritirato  il giorno dopo  in 
seconda linea. Ripresa l’avanzata lungo il 
costone,  due  colonne  del  257°,  col 
rinforzo  di  altre  truppe,  riescono  a 
penetrare nelle difese nemiche alla quota 
611, il mancato arrivo dei rinforzi obbliga 
i  superstiti  d’abbandonare  le  posizioni 
dopo alcune ore di disperata resistenza. Il 
10  giugno  la  Brigata  è  riunita  presso 
Kambresco.  Ricomposta  negli  effettivi 
dall’arrivo dei complementi, la Tortona si 
porta  in  linea per prendere parte  alla XI 
Battaglia  dell’Isonzo,  nel  tratto  di  fronte 
tra lo Jelenik e la quota 711 con obiettivo, 
una  volta  vinta  la  resistenza  nemica,  di 
puntare  sul  monte  Oscedrik e  la 
Bainsizza,  penetrando  più  in  profondità 
possibile.  Il  19  agosto  la  Brigata  passa 
all’attacco,  superato  l’Isonzo  le  sue 
colonne  tentano  di  occupare  le  prime 
linee avversarie, ma  la  reazione è  tale da 
non  consentire  che modeste  conquiste;  il 
giorno  20  riprende  l’offensiva,  la  nostra 
artiglieria  ha  in  parte  isolato  la  prima 
linea nemica dalla sua retrovia, l’attacco
dei  fanti della Tortona  riesce  a  scalzare  le difese austriache,  sì  che  il giorno  21,  finalmente,  la quota  711  è  conquistata: 
cinque contrattacchi vengono respinti. Il 22 agosto, con l’arrivo di nuove forze, le colonne d’attacco della Brigata puntano 
sullo Jelenik: all’avversario manca il supporto del presidio sulla quota 711 conquistata nei giorni precedenti, e dopo alcune 
ore di accaniti combattimenti deve cedere ai  fanti  italiani anche detta cima.  Il 29 settembre riprendono  le operazioni per 
migliorare le nostre posizioni sull’altipiano della Bainsizza, la Tortona deve procedere contro il settore Na Kobil ‐Podlaka. 
L’attacco, dopo la preparazione di artiglieria é violento e deciso, le prime linee avversarie sono superate, il 257° reggimento 
occupa  la quota 756 del Na Kobil, mentre  il 258°  espugna  la posizione denominata  “osso di morto”. Gli austriaci, non 
potendo perdere altro terreno, portano un contrattacco con tutte le forze a loro disposizione che in parte riesce, e le truppe 
della Tortona sono costrette a ripiegare. Il 26 ottobre, causa lo sfondamento tedesco a Caporetto, la Tortona retrocede verso 
il Sabotino e la Sella di Dol, respinge i primi attacchi avversari, poi deve ancora ripiegare verso Campoformido (UD) che 
non riesce a raggiungere perché trova la strada già sbarrata dal nemico. All’alba del 30 arriva a Codroipo e si schiera sulla 
destra del Tagliamento, ricevuto l’ordine di abbandonare anche dette posizioni, inizia la ritirata al Piave, che raggiunge e 
supera il 9 novembre al ponte della Priula. Il 22 novembre la Brigata Tortona viene sciolta ed i superstiti confluiscono nella 
Brigata Cremona.  In  soli  nove mesi  di  vita  si  guadagnò  una medaglia  d’argento  alla  bandiera  di  guerra  e  numerosi 
citazioni sui bollettini del comando supremo. Ufficiali e soldati ricevettero 45 medaglie d’argento, 47 di bronzo. I morti, i 
feriti e i dispersi furono complessivamente 3507.
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L’altopiano della Bainsizza dove nell’agosto del 1917 la Brigata Tortona avanzò tra le linee nemiche a costo di 
gravi perdite. La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.

Durante la X battaglia dell’Isonzo, la fanteria italiana risale verso le avanguardia sul monte 
Santo, mentre i prigionieri austriaci vengono condotti in fila verso le retrovie. 
La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.
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Dopo l’XI battaglia dell’Isonzo, migliaia di fanti italiani (e tra questi numerosi soldati della brigata Tortona) 
vennero fatti prigionieri dalle truppe austriache. Per loro la guerra finì nei campi di prigionia tedeschi. 
La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.

La fanteria italiana risale il monte Sabotino. La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.
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Il 43 reggimento di artiglieria, di stanza nella locale caserma Passalacqua, venne impegnato 
sul  fronte di guerra nelle estenuante e sanguinosa battaglia per la conquista di Gorizia.  Il 
luogo dei combattimenti più cruenti  fu  la valle dell’Isonzo, nei pressi di Plava, ove  i  fanti 
combatterono  a  poche  decine  di  metri  dal  nemico  austriaco.  Nel  1917  il  reggimento 
partecipò alla decima battaglia dell’Isonzo, conquistando  il monte Santo, per poi perderlo 
dopo  un  violento  contrattacco  austriaco.  Dopo  la  disfatta  di  Caporetto,  e  la  successiva 
ritirata,  il  reggimento  si appostò al di qua del Piave. Nella  controffensiva del 1918,  il 43°
operò nella zona del monte Grappa, conquistando il col Bonato che rappresentava la porta 
di accesso verso il Trentino. Il 2 novembre del 1918 varcò il confine austriaco entrando tra i 
primi, nella città di Trento.

IL 43° REGGIMENTO DI FANTERIA
SUL FRONTE DI GUERRA

La valle dell’Isonzo,  alle porte dell’abitato di Plava,  rappresentava  la porta di  accesso per  la  conquista di 
Gorizia.  Sullo  sfondo  il monte  Sabotino,  luogo di  sanguinose  battaglie  a  cui  parteciparono  i  fanti  del  43° 
reggimento. Tortona, Biblioteca civica.
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I fanti scendono dal monte Sabotino per conquistare Gorizia. La cittadina friuliana fu forse il luogo della più 
sanguinosa offensiva italiana durante la grande guerra. La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.

Agosto 1916. Il comando del 63° reparto mitragliatrici, appartenente al 43° reggimento. Tortona, collezione privata.
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Il comando del 43° Reggimento di Fanteria al gran completo. Tortona, collezione privata.
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Il  comando  della  46ª  compagnia,  pianifica  l’attacco  agli  avamposti  austriaci  sul 
monte Sabotino. La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.
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Il 25 maggio del 1917, il 43° reggimento conquista la vetta del monte Santo, sulla   quale sventola  la bandiera 
italiana. Nel successivo contrattacco austriaco, numerose  furono le perdite  tra  i  fanti. Solo due ufficiali,  tra  i 
ventidue presenti, rimasero illesi. In quella battaglia vennero anche gravemente feriti  il comandante generale
Cecchi ed il maggiore Biancardi. La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.

Una  trincea  sul  monte  Sabotino.  La  vita  dei  militari  del  43° 
reggimento  non  era  certamente  confortevole  come  quella  vissuta 
durante  il  periodo  di  addestramento,    tra  le  mura  della  locale 
caserma Passalacqua. Tortona, collezione privata.
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Trento è libera. Il 43° Reggimento di fanteria fu tra i primi contingenti a fare il trionfale ingresso nella città 
ridiventata italiana.  La guerra delle nazioni. Tortona, Biblioteca civica.



MARIO, FRANCESCO E GIUSEPPE PATRI 
Una famiglia tortonese al fronte

Giovanni  Battista  Patri,  detto  “Baciccia”, 
conduceva  un  famoso  negozio  di  alimentari, 
posto  all’angolo  di  via  Emilia  nei  pressi  della 
chiesa di San Matteo. Allo scoppio della prima 
guerra,  tre  dei  suoi  quattro  figli  furono 
richiamati  sotto  le  armi.  Mario  Patri,  che  in 
seguito  diventerà  uno  dei  più  famosi  pittori 
tortonesi,  si  arruolò  nel  71°  Reggimento  di 
fanteria,  Francesco  operò  nella  44ª  sussistenza 
mentre Giuseppe venne arruolato  in aviazione. 
Oggi  possiamo  rivivere  alcuni  momenti  della 
loro esperienza in guerra, grazie alle lettere che i 
ragazzi  spedirono  ai  genitori  ed  alla  sorella 
Linda,  custodite  gelosamente  per  quasi  un 
secolo  dai  figli  e  dai  nipoti  dei  tre  militi 
tortonesi.

Francesco Patri. Tortona, collezione privata.

Mario Patri. Tortona, collezione privata.

Giuseppe Patri. Tortona, collezione privata.
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Appunti  e  disegni  del 
tenente  Mario  Patri  al 
fronte di guerra.
Tortona, collezione privata.
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Mario  patri  era  un  tenente modello:  annotava  con  scrupolo  nei  suoi  taccuini  le  operazioni  da  effettuare 
durante la giornata e sfruttando le sue innate capacità grafiche, spesso le documentava con disegni e mappe a 
disposizione dei commilitoni. Grazie alla sua perizia era apprezzato dai superiori che spesso ne richiedevano 
il contributo in occasione delle decisioni più importanti. Tortona, collezione privata.
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Nonostante le dure condizioni di vita al fronte, a Mario Patri non mancò mai l’ironia: 
nelle  sue  lettere  alla  famiglia  spesso  comparivano  spiritosi  disegni  dai  quali 
traspariva il suo travagliato stato d’animo. Questi schizzi evidenziano le sue capacità 
pittoriche,  che  alla  fine  del  conflitto  gli  permisero  di  diventare  uno  dei  più 
apprezzati artisti tortonesi. Tortona, collezione privata.
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Durante  il  conflitto  Mario  venne 
ritrovato  in  una  grotta  in  pessime 
condizioni  di  salute  tanto  che, 
temendo  per  la  sua  stessa  vita,  i 
superiori  chiamarono  ad  assisterlo  i 
suoi  due  fratelli.  Dopo  qualche 
giorno  Mario  Patri  migliorò 
decisamente  ed  il  fratello  Giuseppe 
spedì  a  casa  un  telegramma  con 
questo  testo  :  “Mario  molto  bene”. 
L’impiegato  postale  sbagliò  a 
trascrivere tale telegramma che arrivò 
a  casa  Patri  con  il  seguente  testo 
“Mario  morto  bene”,  suscitando 
ovviamente  il  dolore  e  la 
disperazione  di  tutti.  Solo  alcuni 
giorni  dopo  arrivò  un  successivo 
telegramma  che  confermava  i 
miglioramenti  del  pittore,  chiarendo 
il tragico equivoco.

Cartoline spedite alla sorella Linda.
Tortona, collezione privata.
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La principale destinataria delle lettere dal fronte dei fratelli Patri era la sorella Linda. Nelle loro missive, oltre 
a rassicurare la famiglia sulle loro condizioni di salute, i fratelli descrivevano  le dure al condizioni al fronte, 
chiedendo spesso  l’invio, da parte dei genitori, di generi di prima necessità quali vestiario e alimentari.
Nella foto Mario Patri controlla il rancio distribuito ai prigionieri. Tortona, collezione privata.
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Giuseppe Patri a bordo di un Caproni.  Tortona, collezione privata.
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Ogni famiglia tortonese ha visto partire un proprio caro verso il fronte di guerra. 
Da  allora  si  sono  succedute  quattro  generazioni,  e  non  tutti  hanno  avuto  l’accortezza  di 
conservare le rare foto ricordo  riportate a casa al ritorno dalla triste esperienza bellica. 
Le  persone  più anziane  ricordano di  averle  viste  anni  fa  nelle mani  della  nonna  o  della 
mamma mentre raccontava loro le vicende vissute dai propri padri. 
A  distanza  di  cento  anni  la  voce  di  chi  ha  vissuto  quella  terribile  esperienza  ormai  si  è
spenta, ma nella mente di chi ha ascoltato quei racconti il ricordo è ancora vivo. 
Alcuni hanno conservato quelle vecchie foto per quasi un secolo, altri le hanno inutilmente 
cercate dentro i vecchi bauli sul solaio di casa. 
Il  vecchio  adagio  recita: ”E’ sempre  necessario  ricordare  il  passato  per  poter  costruire  il 
futuro”; ed è per questo che  l’intendimento più importante di questa mostra vuole essere 
quello di  far  conoscere  alle  giovani  generazioni  la  traumatica  esperienza  vissuta dai  loro 
bisnonni, affinché queste tristi vicende non si ripetano mai più.

ANCHE MIO NONNO E’ STATO IN TRINCEA

Giuseppe Cumo dopo  la  vittoria  italiana   nel novembre  1918,  brinda  con  alcuni commilitoni  tra  le  vie  di 
Vienna. Tortona, collezione privata.
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Alcuni soldati tortonesi posano in un ospedale militare veneto. Tortona, collezione privata.

Famiglia Tava. Tortona, collezione privata.Bidone Angelo. Tortona, collezione privata.
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Albertini Luigi. Tortona, collezione privata.Famiglia Tava. Tortona, collezione privata.

L’ufficiale postale cav. Vittorio Maggi all’opera presso l’ufficio di  Domodossola. Tortona, collezione privata.
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L’ufficiale postale cav. Vittorio Maggi presso il “Reparto Censura Militare” dell’esercito.
Tortona, collezione privata.

Bidone Angelo. Tortona, collezione privata.
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Il tortonese Pietro Goglino, arruolato in tempo di guerra 
nel  3°  Reggimento  Savoia  di  cavalleria,  che  entrò 
nell’agosto del 1916 in Gorizia dalla conca di Audussina.
Tortona, collezione privata.

Re Vittorio Emanuele III in visita al 3 °Reggimento Savoia. Tortona, collezione privata.

Vicenza, novembre 1917. Messa al campo.
Tortona, collezione privata.
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Pietro Goglino in sella al suo cavallo, inseparabile compagno nelle azioni di guerra. Tortona, collezione privata.

Il capitano Stefano Bidone. Tortona, collezione privata.Arlandi Luigi. Tortona, collezione privata.
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Il soldato Teresio Briggaro. Tortona, collezione privata.

Settembre 1917. Lettera del soldato tortonese Alfredo Maggi, deceduto al fronte.Tortona, collezione privata.

Giovanni Cuniolo, il noto ciclista  tortonese,  impegnato 
sul fronte di guerra. Tortona, collezione privata.
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Lorenzo Ferretti con alcuni commilitoni. Tortona, collezione privata.

Giovanni Piacentini con alcuni commilitoni. Tortona, collezione privata.
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Carbonara Scrivia. I ragazzi del 99 posano per la foto ricordo prima della partenza per il fronte. Tortona, collezione privata.

Lettera ai genitori del soldato Carlo Guerra. Tortona, collezione privata.
169



170



ERNESTO CABRUNA
UN PIONIERE DELL’AVIAZIONE

Tra i tanti tortonesi al fronte, forse la figura più importante fu quella di Ernesto Cabruna, 
(*Tortona 1889 ‐ Rapallo 1960) pioniere dell’aviazione italiana, uno di quei ragazzi che 
osarono sfidare i più famosi assi del volo tedeschi sui cieli dell’alta Italia.
Ernesto,  giovane  brigadiere  dei  carabinieri,  impegnato  nei  primi mesi  di  guerra 
sull’altipiano di Asiago, salvò dalle macerie di una casa bombardata un giovane ragazzo, 
meritandosi una onorificenza al merito. 
Ma  a Cabruna non  bastava  solo  distinguersi  tra  i  suoi  commilitoni  al  fronte. Così  si 
impegnò con tutte le sue forze per entrare nei pochi eletti destinati a pilotare una aereo da 
combattimento. La sua azione più famosa si svolse nei cieli di Conegliano Veneto quando 
affrontò da solo 11 caccia tedeschi, mettendoli in fuga. 
Leggendo  tra  le  righe di una  lettera di Ernesto  spedita alla  sorella Filide,  si percepisce 
tutto il focoso carattere dell’eroe tortonese : “ Il dover vivere quassù senza pericoli, senza 
ansie, senza soddisfazioni e senza poter dar sfogo agli impulsi azzardati del mio cuore mi 
avvilisce e annienta ogni mio sentimento e ogni mio dovere. Se veramente mi vuoi bene 
non chiedermi di sottrarmi   ma augurami di essere esaudito  in questi sentitissimi miei 
desideri. Fa che tutte le tue preghiere e tutti i tuoi pensieri non abbiamo a formulare che 
una sola cosa : voler Ernesto alla Guerra. “
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Lo SPAD S. VII di Cabruna, sul quale campeggia lo stemma di Tortona, è tuttora conservato presso il Museo 
Storico dellʹAeronautica Militare. Tortona, collezione privata.
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Fiume 1919. Ernesto Cabruna con Gabriele d’Annunzio. Tortona, collezione privata.

La famiglia Cabruna riunita su una terrazza cittadina. Tortona, collezione privata.
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La  tristezza e  la delusione del dopoguerra, uniti all’entusiasmo e all’infiammato ardore giovanile, spinsero 
Cabruna ad aderire nel 1919 alla  causa  fiumana, diventando uno dei  fedelissimi di   Gabriele d’Annunzio.
Tortona, Biblioteca Civica.

175



Cabruna fu un personaggio molto popolare in città, sino alla sua morte. Durante la Seconda guerra mondiale 
collaborò   con la Resistenza e in occasione dellʹeccidio delle Fosse Ardeatine venne ricercato dalle SS e dalla 
milizia fascista. Venne più volte invitato a candidarsi alle elezioni, ma lui rifiutò sempre ogni incarico politico.
Tortona, Biblioteca Civica.
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SATIRA DI GUERRA

Durante  il periodo bellico,  a  causa della  rigida  censura,  la  satira politica  aveva vita dura. Nelle 
colonne del settimanale cattolico cittadino Il Popolo , apparvero numerose vignette satiriche, che 
spesso mettevano in luce le contraddizioni createsi all’interno della società italiana in quei terribili 
anni di guerra. Naturalmente  i  testi venivano spesso “addolciti” dal censore, che ogni settimana 
non mancava di visitare le redazioni dei giornali locali per verificare i contenuti dei palinsesti.
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CESARE SACCAGGI: VISIONI DI GUERRA

Tra  i  tanti mutamenti  traumatici provocati dalla Grande guerra vi  fu  anche una vera  e propria 
rivoluzione  mediatica,  resa  possibile  dai  nuovi  mezzi  di  comunicazione.  Inevitabilmente, 
seguendo  la “ragion di Stato”,  i giornali,  i manifesti e  le cartoline di guerra  rispecchiavano una 
visione del tutto edulcorata di quanto avveniva al fronte. 
Al  contrario della  gran parte  degli  illustratori  italiani  che  erano  soliti  rappresentare  nelle  loro 
tavole le sola gesta eroiche dei nostri soldati al fronte, Cesare Saccaggi, noto pittore tortonese di 
inizio  ‘900,  dipinse  una  serie  di  cartoline  di  guerra,  puntando  sulla  retorica  dei  sentimenti 
familiari, di chi rimasto a casa trepida per il congiunto impegnato al fronte. 

La mamma. Tortona, collezione privata.

La fidanzata. Tortona, collezione privata.
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Il nonno. Tortona, collezione privata.

Redemptio, pensata in appoggio ai richiamati in guerra, si distacca dal clima delle altre cartoline, esaltando il 
sacrificio personale a difesa della patria.
Tortona, collezione privata.
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Lavorando per i nostri soldati. Tortona, collezione privata.

La preghiera per il soldato. Tortona, collezione privata. 185



Pace. Tortona, collezione privata.
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Durante la prima guerra mondiale morirono oltre 700.000 soldati italiani. Tra le cause del loro 
decesso  non  vi  fu  il  solo  fatto  di  morire  in  battaglia  o  a  cause delle  ferite  riportate  nei 
massacranti combattimenti. 
Incisero molto anche le malattie quali il tifo, la tubercolosi, il colera causate in gran parte dalle 
pessime condizioni incontrate nella vita di trincea.
Anche tra i prigionieri italiani deportati nei campi di concentramento austriaci (persone che per 
anni vennero considerate alla stregua di impavidi disertori) la mortalità fu elevata .
Durante il ventennio fascista, lo spirito imposto dal regime era quello di esaltare unicamente la 
visione  eroica  della morte  in  battaglia,  quasi  dimenticando  coloro  che morirono  a  causa  di 
stenti e malattie. 
Solo alla fine della seconda guerra mondiale gli storici ricostruirono una dimensione esatta del 
fenomeno, che metterà in luce le reali condizioni che causarono il decesso di migliaia di soldati.
Nella sola Tortona si contarono circa 300 caduti, oltre il 3% della popolazione. 
Una intera generazione di giovani dai 18 ai 27 anni venne decimata dagli eventi bellici. 

Le  foto  pubblicate  nelle  pagine  successive,  relative  ad  alcuni  soldati  del  Tortonese  (nati  o 
residenti) morti a causa della guerra,  furono  raccolte, a partire dal 1916, dalla Società Storica 
Tortonese, per la realizzazione di un Albo d’oro dei caduti.

TORTONESI CADUTI IN GUERRA

La  lapide,  su  cui  furono  immortalati  i  nomi  dei  soldati  tortonesi caduti  durante  la  grande  guerra,  campeggia 
all’ingresso dell’Asilo Infantile Regina Margherita.  Tortona, Biblioteca civica.
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ABBO Umberto (*1871 ‐ 1915)  ALBASINI Costantino (*1890 ‐ 1917) ALBERA Luigi (*1896 ‐ 1916)

ALLEGRONI Paolo (*1893 ‐ 1915) ARMANO Giuseppe (*1897 ‐ 1917)

ARZANI Francesco (*1884 ‐ 1917) BAGNASCO Andrea (*1897  ‐ 1918) BALDUZZI Giovanni (*1897 ‐ 1917)
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ARMANO Celso (*1892 ‐ 1915)



BASSI Emilio (*1869 ‐ 1915) BELMONDO Giovanni (*1886  ‐ 1915)

BISIO Domenico (*1895 ‐ 1915)

BOBBIO Ercole (*1892 ‐ 1917) BONADEO Luigi (*1896  ‐ 1916) BORASI Carlo (*1892 ‐ 1915)
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BARATTINI Erminio (*1889  ‐ 1915)

BARBIERI Luigi (*1887 ‐ 1915) BIANCHI Michele (*1893 ‐ 1916)



CACCIATORE Mario (*1891 ‐ 1917)

CAMPI Giuseppe (*1889 ‐ 1915) CAPELLI Alessandro (*1887 ‐ 1915) CASTELLANO Ercole (*1893 ‐ 1915)

CASTELLOTTI Ubaldo (*1895 ‐ 1916) CONTARDI Stefano (*1893  ‐ 1915)
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CODEVILLA Tito (*1882 ‐ 1915)

FERRANDO Ettore (*1883 ‐ 1917) BUZZALINO Gerolamo (*1893 ‐ 1918)



DOSSOLA Albirio (*1890 ‐ 1916)

FERRETTI Lorenzo (*1890    1915) FREDDI Riccardo (*1891    1916) GAGGI Alberto (*1894 ‐ 1915)

GAGGI Felice (*1891 ‐ 1915) GAVIO Angelo (*1890 ‐ 1915) GHIMMY Enrico (*1895 ‐ 1916)

COROLLO Giacomo (*1894 ‐ 1918) DELLACA’ Eugenio (*1879 ‐ 1915)
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GIANI Luigi (*1896 ‐ 1916)

GROSSO Achille (*1892 ‐ 1915) LANDINI Dante (*1895 ‐ 1918) LEOPARDI Primo (*1895 ‐ 1916)

MANDIROLA Emilio (*1884 ‐ 1915) MARCHESE Clemente (*1883 ‐ 1918)
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MILANESI Celeste (*1893 ‐ 1916)

GHISOLFI Domenico (*1889 ‐ 1918)

*

GIACOBONE Federico (*1893 ‐ 1915)



MOGNI Natale (1891 ‐ 1917) MOLINA Carlo (*1888 ‐ 1916)

ONTANO Luigi (*1895 ‐ 1916) PATTARELLI Ernesto (*1897 ‐ 1918) PEDENOVI Guido (*1889 ‐ 1915)

PENSA Luigi (*1888 ‐ 1917)
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PERNIGOTTI Carlo (*1884 ‐ 1916) PIACENTINI Mario (*1888 ‐ 1918)

MIRONI Antonio (*1893 ‐ 1915)



QUAGLIA Francesco (*1895 ‐ 1915)

RAGNI Guglielmo (*1893 ‐ 1917) RE Giovanni (*1891 ‐ 1916) ROMITA Luigi (*1891 ‐ 1915)
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PICCININI Andrea (*1897 ‐ 1916)

SAMBARTOLOMEO Giuseppe 
(*1896 ‐ 1916) SARDI Edoardo (*1890 ‐ 1915) SCAFFINI Pasquale (*1898 ‐ 1919)

PICCININI Angelo (*1895 ‐ 1916)



SONZOGNO Emilio (*1890 ‐ 1915) STELLA Oreste (*1894 ‐ 1915)

STELLA Vergillio (*1898 ‐ 1917) STRINGA Pietro (*1894 ‐ 1916)
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SUSINO Carlo (*1892 ‐ 1915)

TORIELLI Domenico (*1894 ‐ 1916) VALENTE Vittorio (*1894 ‐ 1915) VALLESI Carlo (*1892 ‐ 1915)

RENATI Secondo (*1898 ‐ 1918)



VERNA Natale (*1890 ‐ 1918) ZUCCARELLI Carlo (*1889 ‐ 1915)

Una  croce  di  legno  posta  a 
ricordo di Andrea Sarina, uno dei 
componenti  della  famosa 
famiglia  tortonese  di  burattinai, 
morto  anch’esso  sul  campo  di 
battaglia.  Tortona,  Fondazione  Cassa  di 
Risparmio.
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VERNA Felice (*1886 ‐ 1916)



PER I SOLDATI RITORNATI DAL FRONTE
E MORTI A TORTONA

(A Rinarolo ….)

Sono proprio sotterrati tutti vicini
in un quadrato di terra appartato
come li ha voluti insieme il destino.
C’è in mezzo una croce bianca e dei fiori :
e a guardar bene quella croce
mi sembra una madre addolorata
con le sue braccia aperte verso il cielo.
Ma queste povere mamme sospirano lontano
dove sono le loro mogli e le sorelle
che prendono per mano
i bambini vestiti di lutto ….

(A casa loro ….)

Che pena in casa quel posto vuoto
e quel letto abbandonato che lo aspetta
nei cortili il gelso perde le foglie
ma ritorneranno in aprile 
e il ramo inquieto germoglierà ancora
e ci sarà altra gente sotto seduta
sotto l’ombra a cantare qualche canzone
ma non si sentirà più quella voce …
e i suoi vecchi sono lì in un angolo
e per lui c’è solo l’ombra di una croce.

Tortona, il giorno dei morti del 1915
Felice Anfossi (Lice). 

Tortona, cimitero urbano. Le autorità rendono omaggio ai caduti sepolti a Rinarolo. Tortona, Biblioteca civica.
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Molti sono gli oggetti appartenuti ai soldati che combatterono la grande guerra giunti sino ai 
nostri giorni.
Questo è stato possibile sia grazie alla cura dei parenti, che hanno conservato per quasi un 
secolo manufatti di  scarso valore economico ma di grande valore affettivo,  sia grazie alla 
appassionata ricerca di numerosi collezionisti, che da quasi cento anni attraversano i campi 
di battaglia alla scoperta di preziosi cimeli.
Questi  oggetti non  solo  ci  fanno  rivivere  i  cruenti momenti  vissuti  in  battaglia, ma  sono 
testimoni di una quotidiana lotta per la sopravvivenza.
E’ difficile per noi capire quanto fosse dura la vita dei soldati al fronte, ambiente nel quale 
spesso  la  natura  rende  difficile  la  semplice  sopravvivenza  anche in  assenza  di 
combattimenti.
Il solo fatto di possedere un elmetto, un paio di calze di lana, una gavetta,  uno scaldarancio
o un pacchetto di garze stabiliva  il  limite  tra  la vita e  la morte,  tra una  fatale malattia e  la 
possibilità di sopravvivere ad una nuova giornata passata in trincea tra mille stenti.

CIMELI DI GUERRA

Una bella raccolta di cimeli della grande guerra. Collezione privata.
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Moschetto Carcano mod. 91 variante TS (truppe speciali)
Tortona, collezione privata.

Maschera antigas tedesca  mod. GM 17 con contenitore.
Tortona, collezione privata.

Elmetto  italiano Adrian Mod 1915 di  fattura  francese. 
Tortona, collezione privata.
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Lanterna  pieghevole  da  campo 
austroungarica. Tortona, Biblioteca civica.

Borraccia  “feldflasche”  ungherese. 
Tortona, Biblioteca civica.

Spoletta  austriaca  per  proiettile  da  75mm. 
Tortona, Biblioteca civica.
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Contenitore interno di proiettile austriaco 
di tipo shrapnel da 75 mm. 
Tortona, Biblioteca civica.

Vite  austriaca  per  l’ancoraggio  dei 
reticolati  nel  terreno  o  nel  ghiaccio. 
Tortona, Biblioteca civica.

Baionetta      “Ersatz” M1917  per  il  fucile 
Steyr‐Mannlicher Mod 1895. 
Tortona, Biblioteca civica.

Moschetto  austriaco  Steyr‐Mannlicher
Mod 1895. Tortona, Biblioteca civica.
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Chiodo “azzoppamuli “ austriaco. 
Tortona, Biblioteca civica.

Coltello austriaco. Tortona, collezione privata.

Pugnale italiano degli arditi. Tortona, collezione privata.
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Proiettile  shrapnel  italiano  da  65  mm. 
Tortona, Biblioteca civica.

Filo  spinato  italiano  da  prima  linea. 
Tortona, Biblioteca civica.
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Baionetta italiana Tortona, collezione priivata.



Moschetto  austriaco  Steyr‐Mannlicher
Mod 1895  modello  corto  da  cavalleria. 
Tortona, Biblioteca civica.

Bombe a mano italiane S.I.P.E.T
Tortona, collezione privata.

Bomba  a mano  austriaca    “zeitzunder handgranate”. 
Tortona, collezione privata.
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Proiettile  dirompente  austriaco  da 
75 mm . Tortona, collezione privata.



Bomba da  fucile austriaca “zeitzunder gewehrgranate”. 
Tortona, collezione privata.

Bomba a mano austriaca “zylindergranate”. 
Tortona, collezione privata.

Bomba  da  fucile  italiana  Benaglia di  secondo  tipo. 
Tortona, collezione privata.

Bomba  da  fucile  austriaca  “maus”. 
Tortona, collezione privata.
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Petardo offensivo  incendiario “Thevenot”  italiano   di 
produzione francese. Tortona, collezione privata.

Granata lenticolare m14 italiana. 
Tortona, collezione privata.

Bomba  a  mano  tedesca  “stiel
handgranate” mod. 1915. 
Tortona, collezione privata.

Bombe  a  mano  austriache 
“rohrhandgranate zylinder e  kugel” 
tipo sferico e cilindrico. 
Tortona, collezione privata.
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Lastrine, bossoli e proiettili di steyr mod 95 austriaco 
e di carcano 91 italiano. Tortona, collezione privata.

Borraccia  austriaca  “feldflasche”  tipo  B.G.B Brünn. 
Tortona, collezione privata.

Badiletto individuale americano. 
Tortona, collezione privata.
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Elmetto tedesco/austriaco “stahlhelm” mod. 1916. 
Tortona, collezione privata.

Pinze  tagliafili.  In ordine:    inglese,  tedesca e  italiana. 
Tortona, collezione privata.

Resti di elmetto italiano Adrian mod. 1915. Tortona, collezione privata.
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Kit  medico  individuale  italiano  e  vario 
materiale medico. Tortona, collezione privata.

Scatoletta di alici sott’olio italiana (questa in 
particolare è in onore del generale Cadorna).

Tortona, collezione privata.

Elmetto italiano Adrian mod. 1915 di fattura francese. Tortona, collezione privata.
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Gavette  italiane  (con iscrizione dei nomi dei  soldati). 
Tortona, collezione privata.

Gavettino o bicchiere italiano. Tortona, collezione privata.

Gavetta smaltata austriaca . Tortona, collezione privata.
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Spoletta italiana da 75 mm. 
Tortona, collezione privata.



Proiettili  di  artiglieria  in  ordine  da  sinistra:  65 mm 
italiano  torpedine  dirompente  con  disco  di  frenata  e 
bossolo,    75mm  austriaco  shrapnel,    65mm  italiano 
shrapnel, spoletta per 85 mm austriaco. 
Tortona, collezione privata.

Sciabola  da  ufficiale  italiano  appartenuta  al 
colonnello    viguzzolese Giovanni  Guidobono. 
Tortona, collezione privata.

Schegge austriache da artiglieria pesante. 
Tortona, collezione privata.

Shrapnel austriaco da 75mm in sezione. 
Tortona, collezione privata.
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UNA VITTORIA SOLO A META’

L’Italia  è un  paese  che  esce  dalla  prima  guerra mondiale  vincitrice, ma  con  un  debito 
pubblico  triplicato.  Milioni  di  ragazzi,  che  per  quattro  anni  hanno  combattuto  un 
massacrante conflitto, devono cercare lavoro, ma il mercato italiano non è in grado di offrire 
loro una collocazione dignitosa. Anche a Tortona, come nel  resto dʹItalia,  le  condizioni di 
vita  conoscono un  rapido degrado,  che  causerà un dilagante malessere  sociale.  Il  sistema 
economico  industriale  incontra  forti difficoltà a  ritornare ad una produzione di pace, non 
essendo quindi  in grado di creare nuovi posti di  lavoro. Lʹamministrazione comunale, per 
creare nuova occupazione, mette  in  campo una  serie di  lavori pubblici,  che purtroppo  si 
rivelano una soluzione temporanea e di scarsa efficacia. 
Nelle campagne la questione sociale diventa pesante a causa del drastico calo dei prezzi dei 
prodotti agricoli. I raccolti non riescono a garantire un minimo guadagno vitale per migliaia 
di ragazzi ritornati a fine guerra nelle loro aziende agricole. 
Anche  lʹemigrazione,  tradizionale valvola di sfogo per  i giovani disoccupati, non  funziona 
più in quanto gli Stati Uniti alla fine del conflitto chiudono le porte agli immigrati. 
Alla  fine anche  la borghesia  si  trova  in difficoltà,  in quanto  il proprio potere dʹacquisto è
ridotto ai minimi termini.
In  città scoppiano  scioperi  e  tumulti  in  continuazione,  tanto  che  le  autorità spesso  non 
riescono a garantire lʹordine pubblico.
In questo clima caotico, migliaia di congedati, disillusi dalle false promesse, ripresero presto 
in mano  il  fedele moschetto  91  senza  troppe  remore,  andando  ad  ingrossare  le  fila  del 
neonato partito fascista.

Tortona, collezione privata.
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Decalogo dl dopoguerra. Tortona, collezione privata.
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Tortona, 1919. Alla fine del conflitto, i militari inglesi posano per la foto di rito. Tortona, collezione privata.

Soldati  del  43°  Reggimento  festeggiati  nel  cortile 
della  cascina  Montemerla,  di  proprietà  della 
famiglia Goggi. Tortona, collezione privata.

Alla  fine  delle  ostilità,  i  figli  degli  ufficiali  di 
ritorno  dalla  guerra,  venivano  spesso 
immortalati  con  i  simboli della vittoria  appena 
conquistata. Tortona, collezione privata.
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Alla fine del conflitto, le famiglie tortonesi si attivarono per riportare a casa i propri cari morti al 
fronte,  sepolti  in  improvvisati  cimiteri  di  guerra.  Il  Comune  coordinò  la  pietosa  opera  di 
riesumazione e trasporto delle salme nel cimitero cittadino. Tortona, archivio storico.
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Tortona, Archivio storico.
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Tortona, collezione privata.
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Tortona, collezione privata.



Tortona, Archivio storico.
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Il 14 maggio del 1923, sui contrafforti del castello cittadino, venne inaugurato il Viale della Rimembranza per 
ricordare i tortonesi caduti nella grande guerra.  Tortona, Biblioteca civica.

Anche a Tortona, tra il 1919 ed il 1920 (quello che gli storici definirono il biennio rosso), scoppiarono numerosi 
scioperi spesso spontanei, causati dalle precarie condizioni economiche della popolazione dovute all’elevata 
disoccupazione. Le  fabbriche  cittadine  non  riuscirono  a  soddisfare  le  numerose  richieste  di  lavoro. Anche 
l’agricoltura, pilastro per secoli dell’economia locale, attraversò in quegli anni un profondo periodo di crisi.  
Gli operai dell’A.L.F.A. sui binari della stazione cittadina. Tortona, collezione privata.
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Nei primi  anni venti, molti  tortonesi si mobilitarono per  la  costruzione di un  tempio  votivo  in  onore dei 
caduti. Le autorità locali si resero promotori di una grande sottoscrizione pubblica e venne addirittura posta 
la prima pietra del tempio, alla presenza del duca di Genova Tommaso di Savoia. La raccolta di denaro però 
non ebbe gli effetti desiderati, anche perché finita  la guerra,  l’entusiasmo dei  tortonesi si affievolì. Alla  fine 
degli anni 20 il progetto venne definitivamente archiviato.  Tortona, archivio storico.

224



225

To
rt
on

a,
 a
go

st
o 
19
15
. U

n 
pe

sc
at
or
e 
so
lit
ar
io
 lu

ng
o 
le
 ri
ve
 d
el
 to

rr
en
te
 S
cr
iv
ia
. N

on
os
ta
nt
e 
l’E

ur
op

a 
si
a 
in
 s
ub

bu
gl
io
, l
a 
vi
ta
 d
i t
ut
ti 
i g

io
rn
i d

ev
e 
co
nt
in
ua

re
. 

To
rt
on
a,
 B
ib
lio
te
ca
 ci
vi
ca
.



In memoria di Carlo Sterpone






